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II sia. MARCHESE TOMMASt , 

CONSIGLIERE , B SEGRETARIO DI STATO , MINISTRO 
DI GRAZIA B GIUSTIZIA , B DEGLI APPARI ECCLE- 
SIASTICI , MINISTRO CANCELLIERE , GRAN SECRETA- \ . 

MIO DEL RBAL ORDINE DI S. FERDINANDO B DEL * 
MERITO , GENTILUOMO DI CAMBRA DI SUA MABSTa’ì 
CAVALIERE DBLL' ORDINE GEROSOLIMITANO. 


Signóri 


No 


on vi sia di meraviglia vedervi da 
me consegrare la riproduzione di tre 
opuscoli . Non mi avrei già mai preso 
un simile ardimento , qualora non fos - 




si stato nella sicurezza essere i mede - 
simi degni -parti di altrettanti nostri 
filosofi del secolo xvi. Oltre a che ve- 
drete il primo indrizzato al nostro Vi- 
ceré Pietro di Toledo , il secondo al 
gran Pontefice Paolo III Farnese , e il 
terzo ad una Dama Napoletana , che 
seppe per le sue virtù assai distin- 
guersi tra i dotti del suo tempo , L’ e- 
stimazione , eh? ebbesene fin dal lor na- 
scere non vedesi finanche in oggi sce- 
mata per poco tra’ nostri non meno , 
che tra ’ letterati oltramontani , che ne 
van sempre con premura in cerca. Ser- 
bano infatti alla posterità la storia di 
un orribile avvenimento d’ istantanea 
eruzione nel territorio di Tripergole pres- 
so Pozzuoli degna di memoria ,* ma la 
stima maggiore e perche i loro autori 
furono forse i primi a spianare il sen- 
tiero alle conoscenze delle vere cagioni 
de’ tremuoti , e delle videoniche esplo- 
sioni , alle quali è stato sempre sog- 
getto il suolo napoletano . Io dunque 


nel riprodurli per fare un benefizio ai 
curiosi delle cose naturali , ho voluto 
al pari di essi autori ad altro illustre 
personaggio per virtù e per cariche an- 
cor consegrare . 

Ma Con detti opuscoli vi dovrete pur 
compiacere accettar di buon grado le 
Memorie , che ho ricercate di tali filo* 
fi , colle quali osserverete assai retti* 
ficato quel poco erosene detto da altri y 
ed esposto molto in aumento della sto- 
ria letteraria napoletana . Conosco che 
tali mie ricerche sono un dono per al- 
tro poco degne di Poi > ed inferiori di 
molto alla vostra grandezza , e atV e* 
stensione de ' vostri lumi -, ma io non 
intendo con questa tenue offerta scon- 
tar V obbligo , onde la vostra benefi- 
cenza già da gran tempo temami fo ;*■ 
temente legato . Chi non sa j dicea un 
dotto uomo » che i grandi non cercano 
mai altra ricompensa , che la soddi- 
sfazione medesima provata da loro net- 
V atto di profondere le grazie . & 


dunque non servirà ad altro che far 
palese in faccia al mondo , essere sta- 
to anch io tra i tanti , a’ quali avett 
fatta sperimentare la vostra giustizia ,• 
e per cui il vostro Nome e già dive- 
nuto caro alla nazione . Augurandovi 
perciò dal sommo Dator d‘ ogni bene 
anni lunghissimi per la gloria dell ’ ot- 
timo nostro Re , per lo pubblico van- 
eggi 0 i e per la letteratura » col pih 
alto rispetto mi soscrivo . 

, MH V. È. 


t 


Obbl. e deyotiu. Servidore 
LORENZO GIUSTINIANI 


Napoli il dì at. Febbrajo 1818. 


SIGNORE 


Jl ccetto ben volentieri la dedicatoria , eh' ella vuol 
farmi degli Opuscoli di tre nostri filosofi del XVI. 
secolo sulla celebre conflagrazione avvenuta nelF agro 
poi molano , corredati di sue biografiche e bibliogra- 
fiche notizie . A lei molto intesa ad accrescer lume 
ed ornamento alla istoria di nostra letteratura , gli 
eruditi sì nazionali com' esteri saper deono molto gra- 
tto per la riproduzione di tai libretti ricercatissimi , e 
d' una estrema rarità. E mentre la ringrazio distin- 
tamente di cosi gentile offerta , le ripeto i sentimenti 
di mia distinta e particolare considerazione . 


Il Segretario di Stato 
Ministro degli affari Ecclesiattici 

M. TOMMA$I. 
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I orribile eruzione accaduta nel territo- 
rio di Pozzuoli nel penultimo giorno di 
settembre dell’anno i53fi, diede occasione 
a diversi filosofi di quel tempo di spiegare 
. il fenomeno a’ meno intelligenti con alcune 
loro operette. Tra quelli però , che si di- 
' stinsero, furon senza vermi dubbio Si- 
mone Porzio , Girolamo Borgia , e Mar- 
cantonio de' Falconi. 1 loro opuscoli stam- 
pati nello stesso suddivisalo anno diven- 
nero ben presto rarissimi , e quel solo del 
Porzio Cu riprodotto in Firenze nel i55i 
dal Torrenti no. Ora essendomi per avven- 
tura tutti e tre pervenuti nelle mani , e 
non ignorando adatto quanto sieno tut- 
tavia ricercati da’ nostri letterati non meno, 
che dagli esteri , risolvei di riprodurli } e 
per far lor cosa più grata, mi determinai 
ancora di premettere in ognuno ili essi le 
memorie del suo autore} avvegnaché poco 
o nulla si è scritto del Porzio , quasi niente 
ili Marcantonio dei 'Falconi , e del Bor- 
gia , assai da rettificare , e molto da ag- 
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giugnere a quel che n’è stalo detto dagli 
autori di storia letteraria. Scrivere tali co- 
se a giorni nostri riesce molto malagevole, 
per non essersi pensato di raccorre almeno 
nella nostra Reai Biblioteca dalle tante dis- 
messe librerie di nostra Capitale, e del Re- 
gno, le opere tutte, e senza veruna ecce- 
zione , de’ nostri autori , onde aversi in 
ogni tempo i monumenti per formare un 
corpo di storia letteraria nazionale. Posso 
dire avermi piuttosto giovato le pi coi offe 
librerie de’ privati , che le pubbliche , ad 
osservare co’ proprj occhi talune delle loro 
produzioni. Quindi è che qualunque sia 
l’esito di questa mia fatica intrapresa traile 
altre, che ho per mano, c tutte per de- 
viarmi Halle mie avversità , ne rimarrò con- 
tento e soddisfatto , se dal pubblico sarà 
considerata , come un effetto di mia buona 
intenzione nel voler coltivare in ragione de’ 
miei scarsi talenti , le rose della mia pa- 
dria , che sempre ho rispettata , e rispet- 
to , ancorché ingratissima madrigna. 
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LE MEMORIE 


D I 

SI MONE PORZIO. 


T 

X ra’ molti peripatetici , che fiorirono nel se- 
colo XVI , tcnnesi universalmente in molla stima 
e riputazione Situane Porzio napoletano. Ne ab- 
biamo attestati non equivoci , che a suo luogo 
saran lutti additati. Scarse però e monche sono le 
notizie , che ne restano presso gli scrittori di 
storia letteraria , o presso altri bibliografi tanto 
nostri , che esteri, e niente affatto da soddisfar 
coloro , che han vaghezza d’ informarsi appieno 
della storia degli uomini illustri specialmente 
nati nel nostro Regno. Io mi auguro di supplire 
a tal mancanza, e di esporre meglio di ogn’ al- 
tro le memorie di quest’uomo illustre, e con pili 
precisione parlare ancora di alcune delle sue opere. 

Non si dubita che fosse nato in Napoli , poi- 
ché egli stesso sempre lo attesta in tutte le sue 
produzioni. Dal solo Giacomo Augusto Tuo- 
no (i) scrittore, che gli fiorì poco dappresso % 
rileviamo, che 1’ anno del suo nascimento fosse 
sialo il <4d7i ma calando in giù mi verrà me* 





i) Histor. sui temp. t. 3 pag. 884, Litt- 1). ( Fran- 
it>38. ) 
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glio in acconcio di esaminare se dubbia o no 
quest’ epoca universalmente assegnata sull’auto-, 
rità del medesimo. Stefano Af, Fabbrucci (1) 
lo dice nato prò/) e inilium s acculi decimi sexti , 
e non saprei se vada bene per indicar 1’ anno 
stesso. Sé T archivio del collegio de’ dottori Na- 
poletani non si trovasse in oggi inaccessibile , 
forse dal medesimo avrei potuto esattamente ri- 
levare l’anno della sua nascita. 

Giovati-Bernardino Tafuri (a), il quale con 
pochissimo materiale , c stando in un angolo del 
Regno , intraprese a distendere le memorie di 
tutti i nostri scrittori t mentre indovina la padria 
del Porzio , scrive in modo, come se nella città 
stessa dato si fosse allo studio delle buone scien- 
ze sotto di Pietro Potnpenazio. 11 Pomponazzi 
non fu mai in Napoli, e d ognun sa, eh' essendo 
stato natio di Mantova , fu poi lettore in Pa- 
dova dal i488 , e morì nel i5a6 (3). 

Non so quali fossero stati i suoi primi maestri 
in \ i ipoli , die l’indirizzarono assai bene alle 
cognizioni delle lettere greche e latine. Ignoro 
ancora quando avesse risoluto di portarsi in Pa- 
dova por sentire il suddetto Pomponazzi , che 
pvr quei tempi era in gran grido a cagione del 


fi) De Pisano GYmriasio sub Cosmo T. Mediceo. 
Nella Nuovd’ racc.cilt'i "fi Opuscoli ilei Calogeri) , t. t» 
y 7 P ,l d- 79 Vetiez 1760.' * 

(a) Scrittori del Regno , t. 3 part. 2 pag. 3a. 

( 3 ) Fedi Faciiolati, Fasti Cymnasii Paladini, t.I 
pag . 108. 
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suo filosofare. Siamo certi però che il Porzio lo 
superò nell’ erudizione, e nelle dotte lftigue , il 
che rilevasi abbastanza , e a prima vista , leggen- 
dosi le opere di questi due filosofi, niente aven- 
do che fare 1’ eleganza del discepolo collo scrive- 
re del maestro; 

Fatto ritorno alla sua padria abbracciò la 
professione di medico, e non istiede molto a me- 
ritar tra' primarj della medesima luogo benanche 
di distinzioni. Égli fu uomo di sommo discerni- 
mento, di una prodigiosa memoria, e mellifluo 
parlatore. Sappiamo da Gian giusrppe Origlia (i), 
che ottenne la cattedra della filosofia nella nostra 
università degli studj , e resesi ben tosto celebre 
presso tutti. L’ Origlia però non diedesi la pena 
avvisarci' in qual anno fosse stato eletto a pub- 
blico cattedratico. Appena ci dice esser fiorito in 


tempo'j che fiorirono benanche Tommaso Sa- 


lernitano , Scipione Capece , Manno Freccia , 
ed altri (-a). Eppure egli , eh' ebbe mano nell’ ar- 
chivio di nostra università , avrebbe dovuto dar- 
ci più specificate le notizie de’ professori ^essen- 
do in buono stato a tempo suo il suddivisato ar- 
chivio. 

Non sarà intanto vana mia congettura , che il 
Porzio ebhe a meritar la cattedra, o un po pri- 
— del i554 , o poco dopo dell’ anno stesso: e 


ma 


infatti per detto tempo, come si vedrà, era già 
in molta riputazione , e la sua fama letteraria ns- 


( 1 ) Storia dello studio di Napoli , t. i png 34- 
(a) Loc. cit. pag. 3». 
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sata per ogni dove; c similmente perchè alcuni 
de’ summenzionati lettori esercitarono la loro ca- 
rica chi dal e chi dal x55q, come il Ca- 

pece (x) , il Salernitano (a) , il Freccia (3) ; 
* e poi non v* ha dubbio, che nel i533 egli leg- 
geva, perchè di lui parlando il nostro Borgia , 
che scrisse appunto nel detto anno , dice : 

. . .,qucrn nane anrlit studiosa iuventus. 

Nell’ additato anno x534 sappiamo dal Top- 
pi (4), che ottenne dal Viceré D. Pietro di 
Toledo il Guardianato di Tot re Ottava, cosi 
detta tuttavia perchè otto miglia distante da Na- 
poli , sebbene fin da’ tempi della Regina Giovan- 
na I erale stato cangialo il nome in quello di 
Torre del Cieco da un greco romito, che c’ iu- 
trodusse quella specie di uve e vino , che porta- 
no finanche in oggi il nome della sua nazione, 
giusta l’avviso deì Capaccio , e del Balzano (5;. 
Non saprei specificare però quali proventi dava la 
detta concessione di esso Guardianato al nostro 
Porzio. Il Toppi addita il luogo dove fu re- 
g istinto il diploma (6) ; ma que’ registri anda- 


(l) Vedi le mie Atemor. degli Scrittori legali t. 1 
/>"?■ 171. 

(а) Vedi il tom. 3, pug. 1 <jft. di esse Memorie. 

( 3 ) Tom. a pug. 5 i. 

(4) l'nbhat. Mapolet. pug. 385. 

( 5 ) L' antica E troiano , ovvero la Torre del Grece 
tolta all ol’blio. Sapidi itiSS. , pug. 3». 

(б) Exncut. 37. x 534 . ì fui. 1 f. 
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rono a male per la rivoluzione accaduta in Na- 
poli nel 1701 , e per maggior esattezza essen- 
dosi riscontrati gli esecutoriali 35 , e 56 , clic 
portano lo stesso anno ,• non ci è traccia di una 
tal concessione. 

Crebbe intanto da giorno in giorno la sua fa- 
ina di eccellente filosofo , e se gli presentò oc- 
casione a vieppiù confermarla presso tutti , quan- 
do nel dì ag selteinlire del i538 , circa un’ora 
di notte essendo preceduti forti e spaventevoli 
terremoti per lo spazio di due anni , si aprì ijn- 
provisamcntc un vulcano nel suolo Pozzolane;, 
e trailo spazio di poche ore formò , non senza 
sorpresa, quel monte, che finanche moggi Monte- 
Nuovo si appella ; rimase del tutto seppellito 
il villaggio di Tripergolc , in gran parte venne 
occupato il Lago Lucrino , e chiuso il passaggio 
all’ A verno. Si dispersero in parte i celebri ba- 
gni di quella regione , ne sorsero de’ nuovi , c 
grandi rovine retò similmente a quelle amene, 
e fruttifere campagne. Lo spavento fu univer- 
sale. Cercavnsi da ognuno la cagione di quel 
fenomeno , c se era benanche presagio di ulte- 
riori sinistri avvenimenti. Ebbcsi dunque ricorso 
al Porzio , cd egli rasseuerò i perturbati animi 
di non temer davvantaggio , e scrisse in seguito 
una lettera diretta al Viceré D. Pietro di Tole- 
do in elegante latino , e mandolla a stampa nello 
stesso anno i558. A suo luogo se nc darà giu- 
dizio. Non v' ha dubbio che il Porzio fosse stato 
il primo ad essere consultato , e a scrivere la 
suddetta lettera , poiché M* Antonio de' Falco- 
ni , altro buon filosofo di quel tempo, scrisse 


IO 


similmente a richiesta della Marchesa della Pa- 
rtala spiegando lo stesso fenomeno , e quindi 
assicurò maggiormente ognuno di non doversi 
temere di ulteriori sciagure. * •» 

Che' per lo accennato tempo fessesi poi sparso 
il suo nome finanche di là da' monti , - ne a !>- 
inaino altro sicurissimo attestato. Un fenomeno 
mai più inteso in persona di una fanciulla per 
nome Margarita, nata nel i53i nella Magna 
in sul Reno vicino la città di Spira, clic visse 
due anni senza cibo , c senza bevanda , pose a 
tortura gl’ ingegni di tutti i medici e filosofi 
della Germania <P indagarne la cagione. Anzi 
Io stesso iinperadore , dopo essersene gran fat- 
to assicurato , con averla posta sotto la guar- 
dia di accreditati personaggi , con impegno di 
tal fenomeno la spiegazione ne chiese. Ma ninno 
sapendo che dirsi , non senza gloria del Fottìo 
ebbesi ricorso a lui , il quale immantincnti con 
sua opera dedicata al Pontefice Paolo 111, -e 
scritta in buon latino, soddisfece per allora lutti 
i dotti di Europa. Opera che per farla poi più 
comune venne tradotta in italiano , siccome a 
proprio luogo sarà meglio additato. *>■ « 

- Porzirr n dire il vero si procacciò Pammi- 
i azione di tutti i letterati del suo tempo , e 
n J ebbero rispetto sommo ,’ e riguardo, luigi 
Tonsilla gran poeta ed a\aro lodatore in un 
sùo Capriccio , clic gl’ indrizzò in lode di quel- 
li , che si tingono la barba e il capo, e che è 
tuttavia inedito , scrive : 

/o non credo che voi questo credale *** 
Che in saper d’ ogni cosa la cagione 
Seta un lmom il miglior di questa etnie. 
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Fa meraviglia però- come essendosi dalo a pro- 
fonde meditazioni , mentre che fosse stato be- 
nanche dotato dalla natura di sublimi talenti , 
non fosse poi uscito dalla classe de’ peripatetici, 
siccome si videro sorgere nel secolo stesso altri 
ingegni , clic molto declamarono contro Aristo- 
tile , e nuove teorie , e nuovi sistemi introdus- 
sero nel mondo letterario. 

Intanto dall’ Università Napoletana passò a leg- 
gere in quella di Pisa. Questa notizia , che vie- 
ne accennata da Alatteo Barbieri in .quella sua 
scarsissima opera (i) , meglio ci viene additata 
dal sullodato Fabbrucci. Egli dice che vi lesse 
la filosofia del 1 546 al i55a, cd io gli presterò 
tutto il credito. Perchè avesse però abbandonata 
la cattedra nella, sua padria , -per portarsi altro- 
ve a leggere la stessa facoltà, nella quale molto 
valea , da niuno ho potuto trarne contezza. Di- 
rei non però , o per essersi sparsa la sua fama 
gloriosa per 1’ Italia fosse stato invitato da’ 
Pisani con maggior vantaggio a leggere nella 
lor padria , oppure per disturbi avuti da’ suoi 
colleglli , ebbe la città sua ad abbandonare . e 
ritrovare altrove la propria sussistenza. Non esco- 
no dalla sfera di plausibili congetture le due 
mie suddivisale ragioni? E poi si sa abbastanza,; • 
che in Napoli la mercede de’ dotti ■'•'è stata sem- 
pre la persecuzione e 1’ invidia degli stessi com- 
paesani. • 


(t) Notìzia isteriche dei M attenutici , e filosofi del 
Regno di Napoli , pag. g-i. 
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Or dice lo stesso F. tbbrucci , die sebben dap- 
prima non avesse avuto il suo insegnare un fe- 
lice successo , pur soggiugne , che in appresso 
egli vi lesse con molto plauso, ed 1 ' elihe gran 
numero di valorosi discepoli. E tanto ricavasi 
da tuia lettera di Francesco Spino a Pier let- 
tori (i) : Porlius vero ilìe philosnphus ini diva 
silurimi ledi omini fecit L / Jd. fiiov. mariino 
omnium concursu. h ius vero oratio tendebat 
ad meteora dristo<telis. Quum autem Jinem fe- 
cisset a p/uriinis recLunatus est: Anima Anima. 
Coactus itar/ue aegre trrtiurn de anima aggres- 
sus est : einsmndi vero iltins fuit oratio ut mi- 
nime hominum e.rpccl ationi responderit. E in- 
dubitata cosa , che in quella Università si pro- 
cacciò in seguito gran fama a gloria di Napoli. 
Ne abbiamo una grande testimonianza di limo- 
ne Pomari natio di Peggio (a) , clie fu uno 
de’ suoi bravi scolari , e propriamente ncdla de- 

(i) Cl. viror. Epistol. ad Victorcm , voi. 1 . pag. 43. 

(x) Domenico M.nvni , Annali delta tipografia Fio- 
rentina di Lorenza Torre alino , Firenze i8u in 8 
pag. 6o, si avviso bene che il Pomari fu natio di 
Calabria nel Regno di tiapoìi, e non già di Lombar- 
dia , sebbene il Toppi , il Nuodemi , niente ne aves- 
4 ero saputo , e il Soprani , Scritt Liguri , pag. a5j , 
1’ Ohloiuu , Atlieuaeum fÀgoricum , pug.i\Cfg, dicessero 
il contrario } ma il di'ti*» Morenti non s ingannò , e 
potea allegai* Angioli Xavarroni nella sua Biblioth. 
Calabro , pag. 83 , che scrive : Simo Fornaruis Rhe- 
ginus Cartluisianus. 


) 
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dica , che fece a Monsignor Agostino Gonzaga 
Arciv. di Reggio della seconda parte della sua 
Esposizione sopra l’ Urlando Furioso stampata 
in Firenze nel i55o nell’ officina di Lorenzo 
'Fomentino. Salò leale a riportar sue parole : 
Venendo a Pisa per udire il dottissimo et dal 
mondo honoratissirno òirnon Fottio Philoso- 
pho , et senza contradittion veruna in questa 
età principe de Pltiiusophi . Il quale havendo 
gli anni udietro con profitto inestimabile d’ in- 
gegnosi , et dotti gioocni tutte le sublimi , et 
oscure parti della Pliilosophia esposte , et di- 
lucidate ; questo presente anno con meraviglia, 
et i stupore di chi t' udì , si vide con tanta 
certezza , et bone di verità esporre le Meteo- 
re , che quelle sue d ichi. inizi • -ni parevano non 
cose da pura humana mente imagi paté , ma 
dette, da iuta di quelle superne intclligenlie , 
che muovono i deli , qua in terra discesa per 
palesare a mortali gf i ne impren sibili secreti 
della Natura , et di Dio. io credo esser questo 
un attestalo incontrastabile del grado di ammi- 
razione , a cui ascese ' B !■■■■ fi ani 


Durante la dimora , clic lece nella enea di 
Pisa , traile cure della cattedra , e senza dub- 
bio tra quelle ancora di sua professione , scrisse 
o perfezionò diverse opere , le quali dedicò a 
Cosimo de’ Medici , al Cardinal Ercole Gon- 
zaga , e a più altri personaggi di somma distin- 
zione. Incominciò benanche a scrivervi 1 ‘//isto- 
ria piscium , ina poi non volle mai più portarla 
a compimento , avendo preinteso che il celebre 


nell' insegnar filosofia 
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Romlellclli 1’ avea già fatta. Questa notizia la 
dà il summenzionato Tanno (i) , e Giacomo 
Brucicelo (a) compiange di non aver avuta il 
mondo letterario una siffatta sua produzione. E 
per verità prima c dopo del Rotulei let li molti 
scrissero sulla stessa materia , già da me tutti 
indicati in altra mia opera (5) , che ho sotto al 
torchio , e quindi tra quelle degli altri star vi 
potea benanche la sua. Per questa stessa ragio- 
ne noi non abbiamo la Storia della medicina 
del . celebre nostro Domenico Julisio , dappoiché 
intese , che l'alta 1’ avea Le .Clero ; e poco ci 
volle a non aver avuta benanche Visiona cibile 
del Giannonc , quando intese , che sullo stesso 
argomento scritto avea in latino il Giannuttasio 
gesuita. 

11 Porzio fu maritato. Lo rileviamo abbastan- 
za da una composizione, che gl’ in drizzò Giano 
dai sio (4) , clic non ispiacerà di qui rileggere: 
Quoti malus pre/ium tua luibebat Po l'eia soivit 
Enitens Porci pignora pulclu a libi , 

Mas ternani abso/vit numera in^foemel la qua ter 
Pcrfuncta officio Irtela restisi taeos. (nani. 

Tu , quia tanìopere gaudebas coelibe vita , 
Perfruere incumbens mentis ad excubi as. 
! 'urtimi ape mairi et fannie fai omnibus aviS 
aac latas, obeiyù - rum Pbuethon/e vìas. 


(l)' Lee. cit. t. i cap. li» pitg. *71 
r (dÌ Histor. critic ■ pkilosoph ■ <• 4 7 
v edi 1’ arile. Fibra io. 
t» ( 4 )- / 'ari or. poema t. lib. l'.fol- 




Or tra* suoi figli sappiamo ancora di’ ebbe Cani - 
mi/lo , il quale occupò tra' nostri storici luogo 
di distinzione. Del medesimo poco o nulla ce 
ne Iran serbato gli scrittori di storia letteraria. 
Non sarà perciò fuor di luogo, se io mi restrin- 
gerò a parlar soltanto della sua storia , che por- 
ta il titolo : Congiura eie ’ baroni del Regno di 
Napoli contro il Iie Ferdinando I , e a cor- 
reggere talune sviste de' suddivisati scrittori. Or 
mentre clic il padre trovavasi in Pisa , secondo 
avvisa nella dedica, che focene a Carlo Spinelli 
Duca di Seminara , egli peregrinando ritrovi» 
in Firenze Paolo G ionio , il quale fatto già 
vecchio erasi ricoverato nella Corte del Gran 
Duca Cosimo , come ad unico rifugio degli uo- 
mini eccellenti , ed avendolo inteso piò volte 
lamentare , che per mancanza <• traseuragine de- 
gli storici ‘non uvea potuto scrivere le guerre , 
die seguirono nel i/{g4 , cioè la congiura de’ 
baroni contea Ferdinando 1 , egli [>er soddisfar- 
la voglia di quel dotto scrittore , si accinse a 
formare detta storia provvedendosi di tutto quel 
materiale necessario , coll idea però di stenderla 
sotto la direzione di esso Giovio ; ma dappoiché 
ebbe fatta buona raccolta di notizie , mancò di 
vivere quell’uomo insigne; quindi se la pose a 
lavorar da se solo in latino, e forse ne preven- 
ne puranclic l' idea al Seripandi , al quale aven- 
do mandato poi i primi squarci in tempo, che 
ritrovavasi legato nel Concilio di Trento , quel 
eh. uomo avendogli approvato il piano , e lo sfi- 
lo , lo persuase con sua lettera di meglio scriverla 
in italiano , soggiugnendogli però : non perchè 
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il suo stile lutino non mi soddisfaccio ; anzi 
io lo reputo elegante e grave ; ma pei deside- 
rare che f opera sia fiorrihil documento a tutti 
tjuelli Intorni ni del Regno , che saranno poco 
obsequontì alle volontà de' loro Re , par il che 
assai miglio l' apprcn derebbono volgare. II 
Poi ‘zio i iitim lo eseguì quanto desiderava quel 
celebre Porporato , e la uose a stampa in Ro- 
ma col suddetto titolo nell’ officina di Aldo nel 
i 56 ’ 5 in/|, con farvi imprimere la suddetta let- 
tera del Seripandi. Una tal opera delta comu- 
nemente giudiziosa e veridica , fu trasportata 
in Francese da Gio. de Cardes de Limoves , 
e stampata in Parigi nel 1627 in 8. Un certo 
Giuseppe Diaria di Lecce la riprodusse nel suo 
originale in Napoli nel 1724 in 8 , dedicandola 
a Matteo de Ferranti Regio Consigliere di S. 
Chiara , ove non evvi la lettera del Seripandi ; 
c finalmente Giovanni Gravier l'inserì nel l. V. 
della sua Collezione degli Storici napolitani, e 
non tralasciò di mettere la lettera di esso Se- 
ri pandi \ ma riformata nell’ortografia, e non 
saprei se molto lodevole. È a vedersi ancora , 
che il nostro Costo ridotta in sommario 1 ’ at- 
taccò ili forma di note » Mamhrino Roseo. 

Ritrovo però uno sbaglio in iiucsto nostro 
peraltro diligente scrittore , cioè , che la celebre 
cphgiura de’ «areni r.ontra Ferdinando /, fosse 
slata nel i%4 » <IUìmi4o la medesima avvenne 
assai prima , avendo noi i processi originali in 
1 stampa del 1 4^7 *4^ 1 quando fu eseguila 

Ja sentenza de’ ribelli, edizioni rarissime, e da 
lue esattamente riportate nel mio Saggio sulla 
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tipografia del Regno (i). Il Re Ferdinando 'I 
mori nell’ anno 1/494 , orni’ io non saprei tomo 
mai fosso incorso simile errore nell’ opera suddi- 
visala , ed altri scrittori posteriori non se ne fos- 
sero avveduti , e copiatolo ciecamente. 

Non c cosa benanche a passar sotto silenzio , 
clic alcuni scrittori confusero il figlio del nostro 
Sinione Porzio con quel Commi/lo Porzio na- 
tio di Roma , uomo dottissimo , il quale da pro- 
fessore del Ginnasio |della ; sua padria (a) passò 
al Vescovado di Teramo nel 1517, e vi mori 
nel : Camillus Porcaritis , sioe Portius , 

scrive 1’ U gilè lii , (5) nobilis Rornanns Sancii 
Pelvi canonicus a Leone X creatus est anno 
i5i7 die 4 mcnsis Mariti. Decessi t io aa. Il 
Chioccarelli adunque attribuì al nostro Cam - 
millo le poesie latine del detto Vescovo (4) , 
censurate dal Giraldi (5) , c il libro intitolato 
Pugna porcoruni Porlii poe!ae\ e andò strana- 
mente in fallo , poiché questo è di autore igno- 
to; e Prospero Mandosio (6) s’ ingannò ptiran- 
ebe a partito , onde venne giustamente corretto 
dal eli. Zeno nelle note al Fontanini (7). 


(.0 Pag- 94 *«g' 

(а) Carufa , De Professor. Gymnas. Roman. , l. a. 

pag. 3oS. * 

(3) Ital. . Sacr. t. 1 . col. 4<3. Ed. Rom. 

(4) De illustrili, script, p. 147. 

( 5 ) De poetis suorurn temporum , dialog. l . coi. 
544- Traile sue opere, Lugd. Buine. 1 G 9 Ò. 

(б) Bibliot. Roman. Centuria Oetava , t. a./», 

(7) Tom. a. pag. a 3 i. 
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• Oltre della suddetta Congiura de' baioni la- 
sciò 1’ Istoria d’ Italia , come dice if JVi rode- 
nti (i), clic ne avea il solo libro II, il Taf uri 
peri) «avvisa , clic l’ avea intera (a) , e le da il 
titolo: Istoria de’ successi del i ’ólyj in Geno- 
va , in Napoli , e in Piacenza. 

Ripigliando ora il racconto del padre , giusta 
lo scrivere - del più volle citato 7 'nano, nel i55^ 
volle far ritorno in Napoli , e non sappiamo af- 
fatto qual fosse stata la cagione , e nel i554 e- 
gli dice, che fosse mancato tra’viventi, giunto al- 
1’ età di anni 57 : Siino Portius Neapolilanus 
patria anno aelatis LV II mortuus (3). Ma le 
prime terzine del Tansilio del suddivisalo suo 
inedito Capriccio potrebbero far sospettare , che 
egli fosse morto di età più avauzata, e nato un 
po prima del i 4$)7- Le metterò in nota'. 

Quante volte v ho detto Simon Porlio , 
Tingetevi la barba se volete 
Con le giovani belle aver consorlio. 

liceo che bianco et testa et barba sete 
Venti anni innanzi tempo ; et vi bisogna 
Spegner con or , quando vi vien la sete. 

con quel che sieguc molto licenzioso. Ió son si- 
curo che il suddetto Capriccio glielo ebbe a scri- 
vere iu tempo, ch'era già in Napoli il Porzio , e 


fi) ÀJdiiioni al Toppi , pag. Sj. 

(a) Scrittoi', del Regno , t. 3 . puri. a. pag. aa 3 , e 
par t. 7. pag. l\ij. ' 

(33 CU. tom. 1. Cap. i 3 . pag. #71. 
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non si sa quanti anni prima della fita in t Pisa ; 
come era dunque possibile di comparir cotanto 
canuto da meritare lo scherzo del poeta , e tan- 
to più, che gli dice essersi imbianchito venti 
anni innanzi,; sarebbe comparso cosi di anni 3o 
e più. Ad un uomo pensante, c di somma ap- 
plicazione , può avvenire di comparir vecchio 
prima del tempo , che ordinariamente vengono 
sul volto le crespe , e i peli imbiancono ; ma non 
posso affatto credere, che cosi comparisca vecchio 
pn uomo di 5o anni , o presso a tal torno. Ho 
voluto ciò accennare , rimettendo poi ad altri se 
possa o no reggere tal mia osservazione. 

Avvertasi di non confondere Simone Porzio 
Napoletano con Simone Ponto Romano , sicco- 
me avvisò bene il Brucherò sull’autorità di An- 
tonio '1 'e issici ' , essendo quello di nazione roma- 
na autore di un Dictionarium latini un , Graeco- 
Barbarum , et litteiale , stampato Lutei. Pari- 
si or. t63S, in 4 > ed anche di una Grammatica 
linguae graecae vulgaris , Parisiis i638 in 8 , e, 
che sla pure col Glossar. Gt aacitatis del Du- 
Fresne , t. i. Il Koniger pur seppe distinguere 
l’un dall’ altro , ' ma non cosi Luigi Morèri , il 
quale nel suo Grand Diclionaire in quelli pochi 
versi , che ne scrisse , non solo lo confonde col 
Romano , ma gli sciamhia pure il nome di Poì'- 
zio , in qnello di Porta. 

Il nostro filosofo dovett’ essere mai sempre in 
una continuata applicazione, meditando, scri- 
vendo , od insegnando. Le sue opero non son 
poche , e raggirami a materie diverse , e spe- 
cialmente morali, fisiche, mediche, di storia na- 
turale ec, È facile che oltre di quelle , le quali 
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pose a stampa , scritte ne avesse ancor delle al- 
_ tre , £ rimaste.- poi inedite, al jmri , che rimase 
quella sulla Storia de’ pesci ; e infatti il dotto 
Maria ne pubblicò una dopo molti anni dalla 
sua morte. Possò dire colla massima franchezza 
di èssere molto rare tutte le opere del Porzio , 
e finanche quelle , clic sono state riprodotte. Or 
secondo gli anni dell’ edizioni le a n aerò qui ap- 
presso notando , con sogghignerò in ognuna di 
. esse talune notizie, lc quali piacer sogliono a’col- 
tivatori delle cose letterarie. / 

Simonis Portii de Celibatu. In fondo si leg- 
ge : F troussi t Neapoli Joanncs Sultzbachius 
Jlcgenovetisis Gcrnianus. Anno Domini Mille- 
simo quigentesimo trigesimo septimo Die vero 
decima nona Mensis Maij. \ edesi dedicata Ad 
! Thomani Caraziolum Archiepiscppum Capita- 
nimi. Ella è divisa in XVIII capi , scritta in ele- 
gante latino , e con ammirabile ordine ; vi si ve- 
de adoperala non poca , c scelta erudizione , e 
forse più delle altre deesi avere in pregio. Egli 
non di «approva il celibato, e a quest'opera 
volle certamente alludere Giano' Anisio , quau- 
do nelle sue poesie, che stampò net «558 nella 
stessa officina del Sullzbach , gli dice ( i) : 

Tu , quia tantopcre gaudebas coclibc vita ; 

e quindi non se gli potè opporre l’erudito Fran- 
cescantonio Zaccbaria (2) , siccome fece a tulli 

j . 

(1) Vedi sopra pop. 1.4. 

(a) Xella Prefazione alla Storia Polemica del C«- 
libalo Socio. Jiomu 1 7 in ti. 
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Coloro ,, ch’cransi opposti ni celibato sacro. Que- 
sta degna operetta del Porzio a dire il vero è 
rarissima , ed una Belle migliori edizioni anco- 
ra , che latte avesse il suddivisalo tipografo. F)a 
Auberto Mireo (i) viene accennata senza niuna 
data. 11 nostro Toppi la dice in foglio , e non 
ha un tal sesto, essendo in l\. Sospetto a ragio- 
ne , che amendue non 1’ avessero veduta. 

* De conjlagratione Apri PiUeolani Simonis 
Portii. in 4 sena’ anno , o nome di tipografo. 
Dal Toppi si dice essere stato impresso quest' 
opuscolo dal suddetto Sullzbach , ma non pri- 
ma del 1807 fortunatamente essendomi pervenu- 
ta nelle mani questa prima rarissima edizione 
del medesimo, non jri ritrovai affatto il nome del 
tipografo , o data di Unno. Coinè dunque saperlo 
il Tof>pi , che gli fiori circa un secolo dopo , es- 
sendo nato nel 1600, e rtiorlo nel 1681, e il det- 
to opuscolo era divenuto rarissimo al pari che è 
inoggi ; ma potrebbe stare di essers$ne*accorio 
da’ caratteri. Or dopo del suddetto titolo vi si 
vede un mal formato disegno del Monte-Nuovo 
surto nel suolo pozzolano , coll’ indicazione an- 
cora di Miseno , del castello di jlaja, del Monte - 
Barbaro , c della Solfatala. Indi vi è questo in- 
drizzo : Illust. D. Petro Toledo Principi Nit- 
ide fraudine. Regni Neap. Proregi , et militimi 
Imperatori. Tale opuscolo non prima del 1 55 1 
fu riprodotto in Firenze in 8 col titolo: De con- 
flagratione agri Puteolani Simonis Portii Nea- 


( 1 ) Bibliothes. Ecclesiastic, png. 80 , Antuerpiae 

*649. 
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politemi Epistola , e fecevi delle picciole muta- 
zioni , e correzioni , come si vedrà , e di questa 
seconda edizione ne vidi piu copie; ma non la- 
scia di essere ancora molto rara. Corrado Ges- 
nero (i) non vide nè la prima, nè la seconda 
impressione , perchè ne dà il titolo cosi : De 
incendio Puteolano i 558 , et Florcniiae i 55 i. 
In una nota all' opéra del Tiraboschi dell’ edi-, 
zione^di Roma 1789, si Scrìve (a): Una let- 
tera di Simone Porzio al Viceré di Napoli 
D. Pietro di Toledo , in cui descrive un vul- 
cano apertosi con gran rovine presso Pozzuoli 
nel 1222 tradotta dal latino nell ‘ Italiano è 
stata inserita da Jacopo Antonio Buoni nel 
suo Dialogo del Terremoto stampalo in Mo- 
dena nel 1571. E qui ognun vede , che 1 ’ anuo 
vi è mollo mal indicato , perchè il vulcano si 
apri nel i 533 . Non ho potuto "Vedere il sud- 
detto JDiologo del Buoni per assicurarmi della 
traduzioni , c da chi mai fatta , di tjuesta let- 
tera del Porzio. Ma altri più madornali erro- 
ri si feceto poi uscir dalla lor penna quegli , i 

Ì nali diressero la ristampa in Napoli di quel 
dizionario di tutti gli uomini illustri incomin- 
ciata nel 1791 e finita nel 1738.., i quali avrebbero 
dovuto essere più istruiti delle nostre cose , af- 
fili di poter correggere non solo le sviste molte 
de’ compilatori francesi , die distendere anche gli 
articoli ai nuòvo conio de’ nostri letterati colla 
dovuta esattezza. E infatti essi parlaudo del no- 


li) Riblioth. pag. 757 . Tiguri i583. 
(?) Tom, 7 pari, i pag. 384. 
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atro Porzio mescli in amen te (i) citano la detta 
lettera De conflagrai ione ec. dell’ edizione di Fi- 
renze del i55i , e poi nel mim. X. soggiungo- 
no : Una lettera di Simone Porzio scritta a D. 
Pietro di Toledo Viceré di Napoli in cui de- 
scrive un Vulcano apertosi con gran rovine pres- 
so Pozzuoli nel . 1 5'jd tradotta dal latino in- 
Italiano fu inserita da Jacopo Antonio Buoni 
nel suo Dialogo del terremoto stampato in Mo- 
dena nel 1571 Ed ecco che copiarono la nota al 
suddivisalo Tiraboschi , e volendo far da censo- 
ri corressero nùel izzz iu l'o'fi , credendo di 
jaddidar bene 1’ anno , nel quale accadde 1’ eru- 
zione. Dippin ‘duplicarono l’ opera del Porzio > 
poiché credettero questa diversa da quella , che 
aveano precedentemente annunciata nel num. V. 
Tutto il loro impegno fu di scrivere in istile fran- 
zese ; ma quanto è vero quelchc dùca il dotto 
Goldsmith , che un libro può essere dilettevole 
con numerosi errori , ed un libro può essere no- 
ioso senza alcuna assurdità. Gio. Balista Ma- 
scolo benanche sbagliò quando scrisse , clic la 
suddetta eruzione era accaduta Anno quippc vi- 
gesinio octavo secali a Chrislo decimi sexti men- 
se septembri , die Michaeli principi sondo (1); 
c prima di lui quello sciocco Michelangiolo Musi- 
ni avviso, che la detta eruzione era accaduta nel 
i53/j (1). Ora il Porzio in questo suo opuscolo, 
che in parte riprodusse Gio. Francesco Lombardi 


(1) Tom. XXI. pig. 397 

(1) De incendio Vesuvii , Neap. 1 633 pag. 216. 

(») Distinta relatione dell' incendio del sevo f*- 
suvio ec. con la relatione dell' incendio di Eoizuoli 
peli' anno flap. itj3a. 

• 
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nella sua Sj;nopsis , dopo di aver brevemente nnr- 
rato , che per due anni innanzi eransl intesi for-i 
ti terremoti , e riferiti i danni , che recò epici l'or- 
ribile eruzione , indaga donde mal provengono i 
terremoti , e clic non sempre portati seco cattive 
conseguenze , come già universalmente credeasi. 

Ha io son certo , che f|nalchc moderno dirà , che 
siccome la sua opera riesce d’ utilità per la nar- 
razione di quel fenomeno , non cosi del pari per 
quella delle cagioni , còlle quali s’ .impegna egli 
ad ispicgarlo. La .tìsica per quei tempi non an- 
cora avea fatti i suoi, progressi, fu oggi si san- 
no le cagioni , clic possono eccitale i trottinoti. 
Ed oltre a ciò conviene avvei tire*uvrr egli mol- 
to esagerata l’altezza di quel monte , fortu ito dal- 
le materie eruttate dal vulcano , poiché dice es- 
sere di mille passi , vai quanto dire di palmi 7055 
c più : vcrum , q urici orrinem superai admirnlio- 
vem , mons circum eam voraginem ex pomici- 
óni et cinere plusquam M. passuum altitudine 
una noete conges/us aspicilur ; c cosi dissero 
pure in seguito altri scrittori , Ir#* quali Scipio- 
ne Bellabona (i) , e Francesco de' Franchi (a), 
tralasciato dal diligentissimo Soria. Il suddetto 
monte è assai più basso di Mantebarbaro , il qua- 
le non ha neppure una tale elevatezza. ^JJisse be-. 
nc il eli. Lazzaro Spallanzani ( 5 ) , che picciola 
era la sua elevatezza , c ne descrisse poi la for- 
ma , e partitameli te le sue materie. 


(1) Ragguagli della città d' duellino , pag. a 33 . 

(a) JJrieve notizia de'stati varj d' duellino , pag. 3 ». 
in fondo del suo duellino illustrato. 

( 3 ) Viaggi all « due Sicilie , pag. 119, Pavia 1792., 
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De pueHa Germanica, quaefere biennium vi- 
xerat sino cibo potuque. Ad PaulumllI Ponli- 
ficem Maximum Simonis Por/ii dispuf aito, iit 8. 
Questa eh’ è la prima edizione ignota a tutti, 
da me veduta nella libreria del fu marchese Or- 
lando , è tutta in caiattcrj corsivi , diversi pe- 
rò da quegli adoperati nell’ opera De Coeliba- 
tu , e non vi si vede alcuna data di luogo , o 
di anno , nè nome di tipografo. Al di sotto del 
titolò nel frontespizio stesso veggonsi le Armi del- 
la Casa Farnese. Può rilevarsi però presso a poco 
F anno della stampa , poiché egti cosi scrive nel- 
la dedica : Jam annus , ni fallor , agitar quni'- 
tus , Pontifex Sanctissime , ex quo ager Pu- 
teolanus , subito igne correptus , totus pene 
conflagrava ; amicorumquc crebra <? exhortalio- 
nes , causas cius conjlagrationis naluraleis scru- 
tando ansaci praebuerint ita cu ni nu- 

per e Germania nunciaretur , Puellam nescio 
quUm, totum iam biennium nihil gustare ec. Or 
1’ incendio in Pozzuoli essendo avvenuto nel i558, 
1’ anno perciò di questa edizione ebbe ad es- 
sere trai ìò^z , e ^3. Fu poi riprodotta, Fio- 
rentine i55t apud Luureniium Turrentiuum in 
8. ‘Finalmente dallo stesso Gio. Batista Getti 
venne pure tradotta in Italiano col titolo : Di- 
- sputa detto eccellentissimo filosofo Simon « Por- 
tio Napoletano sopra quella f anciulla detta 
Magna, Ut quale visse due anni o piti sen- 
za mangiare et senza bere. Tradotta in lin- 
gua Fiorentina da Giovati Balista Getti. Con 
privilegio in Firenze in 8. c indirizzata ad Ala- 
manno S alvi ali gentiluomo Fiorentino. Quest» 
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versione è veramente di molta rarità , da me 
osservata nella libreria de* PI*, dell’ Oratorio. Il 
gnìlodato P, Giulio Negri ( x ) riferisce que- 
sta Disputa benanche come opera del GeUi , 
« non già come traduzione dell' opera del Por- 
zio. La latina fu- poi riprodotta dal nostro Mar- 
ta nel i5^8. Egli il Pondo opponendosi in pri- 
ma al sentimento di alcuni, che pretesero potersi 
quella potuta alimentare soltanto di aria , con- 
chiuse, che per natura abbastanza di flemma , e 
copia di umóri crudi , uniti ancora alla sua fri- 
gidità , potè ciò accadere ; e portando l’esempio, 
che nell’ inverno per lo troppo freddo non si api. 
pctisce , cosi 1 q slommaco di quella ragazza es- 
sendo divenuto stupido, non sentiva la fame, ed. 
essendo continuamente inumidito dalla flemma , 
non sentiva sete. Va poi cofermapdo la, sua opi-' 
niouc cogli esempj di taluni animali , che aven- 
do umori flemmatici e grossi, e la pelle chiusa, 
poco o niente mangiano ; e finalmente fa vedere 
non esser ciò la prima volta accaduto , poiché, 
nella Lombardia vi fu una giovine di 3o anni, 
che per 18 armi non arca preso cibo ; e che" 
aiti'i ancora per più mesi non aveano mangiato. 

De bollitale aquarum cpisiolae. Bononiae i5.à& 
apud Phacllum in 4- Di nuovo Romac j 5-45 in’ 
ibi. Sono accentiate benanche dal MercHino. O- 
gntfuo può immaginarsi di mettervi egli in ve- 
duta le qualità , che debbono avere le acque per 
K , tere potabili , e giovevoli. In uno de’ due esem- 


pi) DWia (Irgli Scrittori Fiorentini , p?g. 
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filati «Iella sua opera De Coelibatu da me esser» 
Vati, in fonde vi ho ritrovato a penna , e di ca- 
rattere quasi del tempo, i seguenti versi , i quali , 
non sarà spiacevole , se li metterò in nota esat- 
tamente : 

Portìl de aquàe condioniottibs) 

Sic, aqua clara Jluat , qualis nitidissimus aer 
Dulcis et exigui ponderis et gelida. 

’ £t tenuis currat , nullo , purissima limo. 

Sitq. sapor hullus , sit procttl omnis odor 
p ’rigescat brevitq. modico simul ignem calescai 
Utilis , et duris apta liguminibus 
flanc et si quis aquam dederis vinose valerem 
Pocula nutn vincit oplima : lunpha mcruin . 

«Questo esemplate stando vendibile nella piazzi , 
Monomi impegnato a farlo riporre nella nostra 
Real Biblioteca. " 

De colori bus libolhis , A Simorte Portió Pi e ti- 
po Ut ano Intimiate Hortattis , et commentariis 
illustratus : dna cura eiusdem praefatione , qua 
coloris hauti am declarat. Fiorentine ex offic. 
Laurent ii Turrentini i548. Cum Sumtni Pon- 
ti fi cis , Caroli V Jmp. et Ducis Flor'entinqrum 
Privilegiò , ili 8. Nella prima nota sospende il suo 
giudizio nel determinare chi di questo trattato 
tic fosse T autore. Espone il testo greco , indi 
Sjegue la sua versione , e poi il commentario. Que- 
st’ opera la dedicò a Cosimo de’ Medici. Il Pop- 
pi (i) non la vide , poiché ne alterò molto il ti- 

(i) Bibliót. pag. 285. 
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tolo , c venne corretto dal Nicodemi ( 1 ). Fu poi 
riprodotta in Parigi nel i54g apud Fiscosanum 
in 8, «* vi posero il titolo: Aristoteli* vel Theo- 
phrasti de colori bus libelhis , clic non è affatto 
cosi in quella del Torrenlino. Si vuole riprodot- 
ta pure in Firenze nel i5g8 in l\. Il Vander- 
Llnden la riporta coll’altra : De bollitale aqua- 
rum , Bonon. i5l\5 , Romae 1 5^5 fol. con An- 
drea Torini , c cosi anche le sole ultime edi- 
zioni son riferite dal Mercklino. 

De colori bus oculoruin. Florenliae i55o aputì 
Laurcntium Turrentinum in 8. Ne fe dedica 
al Cardinale forcole Gonzaga. Il Toppi non ne 
seppe l'edizionb. 11 suddivisalo Domenico Moie- 
rii (a) dice picchè forse fin d'alloro* era assai 
l'ara , come la è adesso ; ma io ne ho vedute 
diverse copie. Fu tradotta in Italiano dal sum- 
menzionato Giovati Batista Gelli , col titolo : 
De’ colori degl’ occhi dello eccellentissimo Filo- 
sofo M. Sìmonc Porzio Napoletano ■ In Firen- 
za appresso Lorenzo Torrenlino M. D. LI. 
in 8. Da una lettera di esso Porzio , che tra- 
scriverò qui appresso , si rileva , che il Gelli f* 
chiesto di tradurla , e prima di mettere a stam- 
pa la sua versione gliela mandò ad esaminare in 
atto di rispetto dovuto al nostro filosofo : Ec- 
co la detta lettera. Simonc Portio a M. Gio- 
vambattista Gelli. Ho letto la vostra tradultio- 


if) Addizioni alla detta Bibliot. pag. a3a. 

(a) stanai, della Tipografia Fiorentina di Lorenn* 
Torrenlino , pag. y4- 
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ap 

he del mio libretto de oculis , carissimo M. 
Giovambattista et due cose, oltre a lo essere 
stato compaciuto da voi di quello che io vi 
havea ricerco , mi sono stremanenle in quella 
piaciute , L una è , che e' mi pare che la filo- 
sofia non manco utile a quegli che per ispassó 
la desiderano intendere che a quegli che nè 
fanno professione. L' altra e che vedo il buono 
ingegno et ottimo giuditio vostro haver bene 
inteso il libro , et haverlo fedelmente tradotto 
per il che come io deggio haver piacere che un 
tanto mio caro amico sia così nella filosofia 
cxercitato così ancora quegli che nell' altra 
lingua non lo intendevano ve ne have ranno in- 
finito obligo et vi conforto a giovate agli huo- 
mini quando potete, et son vostro. Va Pisa 
ad(fi XII di febraro M. D. L. Questa tradu- 
zione è rarissima, c sta ben da Niccolo France- 
sco Haym posta nella sua Biblioteca Italia- 
na (i) , o Ha notizia de' libri rari Italiani , 
che poi non tutti son tali, quali egli credette 
di additare. La soggiunta, clic fece al titolo del 
suo libro , non 1* avrei voluta. Nella nostra Reai 
Biblioteca ve n’ è un esemplare. Il P. Giulio 
Negri (a) la riferisce come opera assoluta del 
Celli. 

An homo bonus vel malus votens fiat. Simo- 
nis Portii disputatio. Ad Laelium TaureUum iu- 
• risconsult. Duci Florentinorum a secretis. Flo- 

• • . ; • 

* •, ' \ f • '■ 

(i) ’f’omò a. pag. 4 oH.’Mildào i ’j’fi. * 

(a) Istor. degli Striti. Fiorentin. pag. tifi. 
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t, Aitlae i55i in 8. Quest’opera venne benanche 
tradotta in italiano dallo stesso Giovan-Batistd 
Gelii , e stampata nello stesso anno pure in Fi- 
renze appresso Lorenzo Torrenti no in 8. col ti- 
tolo : Se l' Huomo diventa buono o cattivo vo- 
lontariamente. Disputa dello eccellentissimo filo- 
sofò M. Simone Portio Napoletano. Tanto l’o- 
riginale, che la traduzione sono di qualche rarità, 
ed io ne ho veduta la traduzione nella librerìa 
dè’ PP. dell’ Oratorio di nostra Capitale. 11 P. 
Giulio Negri (i) la riferisce benanche coinè ope- 
ra del Geìli. 

De dolore. Simonis Poi'tii Neapolltarti liberi 
Flòrvntiae apud Laurentium TùircnitnUm i55i 
in 4- Ne fe dedica a Fido Fidi fiorentino primo' 
medico di Francesco J , e lettore di medicina ncl- 
1’ Università di Pisa dal in poi. Niccolò 
Toppi (a) cita cosi un’ opera del nòstro autore r 
Encomiunt de dolore capitis. Neàp. i5S8/n8. 
et Florèntiae apud Turrentin. i55 1 in l\. Gio- 
vanni Antonida F ander-Lindcr (5) nella sua 
opera dell’ edizione del I&4 1 > eh* è piu accre- 
sciuta , lo conferma , registendola con picciolo 
divario : De capitis dolore encomion Ncap. i553 
in 8. Floreniiae apud Laurent. Turrentinum i55t 
in l\.\ nè Si allontana Giorgio Àbramo Merck li - 
no (4)- Eppure io la considero una svista Top- 


(*) Istoria degli Scrittori Fiorentini , pctg. a48. 
(a) CU. Bibliot. ti apoi. pag. a85. 

(3) De scriptis medica. Lib. 1 . pag. 54* • Amste lo- 
dami i64<> 

(4) Lindenous renwatUs. pag . Norimbtrgae 

* 686 . 


Si 

piana , e pò tra essere, dico col Nicodemi (i) , 
thè si trgvi stampata /' encomio del dolore di 
festa in particolare ; ma è certo che in Firen- 
ze nell ' anno i55i stampassi un libro de dolo- 
re in generale , che lo stesso Toppi benanche 
accenna. L’ opera t'ii ^>oi riprodotta dal nostro 
Qiaqomantonio Marta nel 1578 , come additerà 
meglio in appre?so , con altri opuscoli del no- 
stro autore , il che sfuggi al Marnai. Le mie ri- 
cerche sono state vane per rinvenire 1’ ediz-ioue 
del i558. 11 De Bure (a^ benanche sognò regi- 
strando que^t’ opera col titolo : De voluptate et 
dolore dell’ edizione appunto di Firenze del sud- 
detto anno i55x. 

Simonis Partii Neapolilani De humana men- 
te dispulatio. Fiorentine apad Laurentium Tur • 
rcntinum i55i in 8. Giovanni Fogt (3) la dice 
opus infi-equens , et smanie rarum , eppure ia 
• Napoli oc abbiamo copie mollissime. Con quest’ 0 - 
p ra, che il Poi zip dedicò a Mariano Savelli , oscu- 
lò sua fama, avendavi adottato l’empio, sentimento, 
del suo maèstro Pietro Pvmponazzi , il quale net- 
tamente avea negata l’immortalità dell’anima col 
suo Traclalus de immortalitale aniniae , Bo- » 

uoriiae per magistquni Justinianum Leonardi 
Ruberienscm i5i6 in fol. Libro, che fu dato 4 


(lì Addì tieni alla TSibìiot. del Toppi , p ag. a3a t 
(a) f.olume de lu iuritprudence et des Sciences, et. ^ 

arts , pag. n. 1372. 

" (3) Cattili >gus historico criticai libnrum rarivrum , -J 

pag. 5 Yy. Ed. Jlamburgi 1717. 
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pubblicamente alle fiamme (i); e non saprei , 
come non siasi fatto lo stesso per quello del Por- 
zio. Il Pompano zzi ebbe non pochi valenti scrit- 
tori , che si opposero alla sua empietà, tra’ quali 
Pietro Niccolò Castellani (a) , Gaspare Conta- 
lini (5) indi Cardinale , e il celebre Agostino Nijfo 
nostro Sessano col suo libro De in^nortalite luima - 
nae animae adversus libellum Petri Pompon» tic, 
V enetiis apud heredes Octaviani Scoti et socios 
ni fol. al quale rispose il Pomponazzi col Dq- 
fensorium , sive responsioncs ad ea , quae Au - 
gustinus Nip/tus Suessanus adversus ipsum 
scripsit , de immortalitate animae , Bononiae 
per Justiniamun Ruberiensem i 5ig in fol. ; . 
ina il Niffo vigorosamente nell’ anno stesso pur 
vi rispose , c mandò a stampa la sua opera Bo- 
rioniae apud Justinianum de Rubciia an. i5iq 
in fol. E sebbene il Pomponazzi avesse ritrovati an- 
cor difensori , r\on potè mai più distruggere il 
progetto di uomo irreligioso ed empio , che la 
suddivisala opera avcagli conciliato. Nè gli gio- 
vò punto la sua Apologia^ , divisa in tre libri , 
Mie stampò Bonòniàe i5i8. Die 5 Feb. presso 
lo stesso Giustiniano , ( c riprodotta con tutte 
le altre opere in Venezia nel i5a5 fol. ) perchè 


0 ) Vedi il Pieno De Strigimatum ’ doemonumque 
mirandi s. lib. I. cap. 5 . 

(a) La sua opera dedicala a Clemente VII è mol-r 
to lodata. 

( 3 ) De immortalitate animae , nelle sue Opere, 
Parisiis 1571 , pag. ijj a adì. 
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disse, eh* egli altro intende» da filosofo, »lftro 
da cattolico, per lo che venne posto in derisione, 
e specialmente da Traiano Boccalino _(i) in- 
ventando il bel decreto profferito da Apollo , 
di doversi perciò il Pomponazzi bruciare sol- 
tanto come filosofo. Egli dunque tennesi ‘per la 
suddetta sua opera come un Ateo , e per altra 
ancora infetta dello stesso veleno , della quale 
molto parla Daniel Giorgio Morhof (a) ; ed 
Elidro celebre medico , il quale gli fu discepo- 
lo (5) , conferma 1’ empietà del suo precettore. 
Or siccome questi disprezzo le massime del mae- 
stro , le adottò tutte il Porzio , il quale non fc- 
cesi poi difesa , il suo libro non fu dato alle fiam- 
me , e secondo il Tiraboschi ni uno vi fu, che gli 
recasse molestia (4). Ma se il Po/'zio non I* 1 
molestato , sentasi come gli scrisse Pàolo G io- 
vio (5) : Essendovi capitato un poeta nuovo 
stato maestro di scuola in Firenze gran tem- 
po , c vedendo il libro vostro de dolore Simo- 
nis Porlii , dimandò semplicemente al Signor 
Farciti se forse gli era morto qualche figliuolo , 
che causasse questo dolore .... Preti rifor- 
mati si sono scandalizzati per non di/v arnmu 


« # 

(i) Cent. i. bug. XC.pag. Tenti. jfi'j in 4- 

(%.) Poiyhlitnr phitosoplnk- Lib. 1. cap. XJ £ 
png. 55 seq- Lubeoae \qi\- t. 2 . Vedi Gio W ier 
Oper. t. i. p<ig- 4°a. Amati i66 >. 

(i) Si può vedere henuacha il Kitratto del Pom- 
ponuzii del eh. Hannfeite. 

(4) Vedi Tiraboschi cit. t. 7. pari. 1. pag. dHf 

(5) Le Iter. pag. 17 S.. < * > 

Giustizi. Opusc. l\ 
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linati del titolo del vostro libro De mente hur 
malia ; dicendo , che non vuol dir altro in effet- 
to , che de libero aniniae arbitrio , ver il che è 
stato arenato , et poco mancò che non abbi 
dato a. traverso. Il Tiraboschi non seppe , che 
il libro del Porzio fu attaccato di fronte dal no- 
stro Giacomantonio Marta, avendo posto a stam- 
pa ron altri opuscoli di esso filosofo : Apologià 
de immortalilate animae adversus opusculum 
de mente humana. Neapoli 1678 in ibi. ; e il 
libro intanto del Porzio fu detto universal- 
mente Opus impium , et porco non boritine au- 
ctore dignum , siccóme pub vedersi presso Gar- 
rì ero fi), Konigio (a), Burcardo Gotti. Stru- 
vio ( 3 ), ed altri È fuor d’ ogni dubbio , che il 
Pomponazzi , e il Porzio furono de’ primi ad 
aprire il sentiere al franino, sNObes, allo Spi- 
noza , al Toland , e ad altri moltissimi , che si 
erudirono , e tuttavia si erudiscono , nella pessi- 
ma loro scuola per deviarsi dalla nostra sacro- 
santa credenza. £ non senza sorpresa addi nostri 
ti h dovuto pur vedere per le stampe un libric- 
ciuolo , nel quale dal suo autore , già persona di 
chiesa , non senza malizia , e scambilo , son po- 
ste in veduta certe abominevoli massime di talu- 
ni perniciosi filosofanti , contro il quale a tutta 
ragione si levarono a contraddirlo con opere dot- 


fi) Biblìotk. pag. 

(») BibUoth. p. 658. 

(3) Introduci, in notitiam rei litterar. t. 3. pag. 535, 
eap. 9 . §. 7 . Edit. ÌYirseburgi 1768 . 
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tissime talenti nostri teologi , che peraltro soli 
tuttavia inedite. Il libro poi , ebe Alberto Mi - . 
reo (l) attribuisce al Porzio col titolo: De libero 
hominis arbitrio , non so se avesse voluto inten- 
der questo , o se fosse stata altra produzione di 
esso filosofo , poiché nella suddetta disputa di esso 
Porzio , Ari nomo bonus , vel malus vofens fìat^ 
parlando egli (a) se la volontà è quella , che 
elegge , o V intelletto , scrive : velar dictumfuit , 
èt nos fusius declaravimus libro de Hutnano 
arbitrio. Sarà occupazione però di altro di me- 
glio esaminarlo. 

Fornuie orandi christianàe enarratio Simonis 
Portii. Eiusdem in Evangelium Divi Joaunis 
Scholion. Fiorentine 1 bbiapud Laurent iuta 'l'or - 
rentinum , in 3. L’ opera la dedicò lllustriss. ac 
Reverendiss. J omini a Toleto Cardinali , cd 
alla pag. bj , dove incomincia lo Scholion , fu 
indirizzato Illustri ac Reverendo lliero/ijmo 
Roselo Epìscopo Papiensi. Senza dubbio , e cò- 
me dallo stesso autore ditesi in qualche manie- 
ra , fu scritta per farsi credere cristiano cattoli- 
co , e per renderla più comune , la le pure tra- 
durre in italiano dal suo amico Gio. liutista 
Celli , alla quale diede il seguente titolo : Modo 
di orare chris tianamente con la esposilione del 
Pater Noster fatta da Mes. Simonc Pol tro Na- 
politano tradotto in lingua Fiorentina da Gip- 
van Batista Gelli. In Fiorenza i55t. in <1- 


(i) Loe. eit. 

(a) Vedi il cap. i3. di detto opuscolo, pag. 3J. 
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Esso t riduttore focene dedica al Cardinal di Ver* 
• rara , e da una lettera , eli’ è dalla pag. g5 a 
M. Bartolommeo Tolomei , si rileva , che tal 
versione fu l'atta a richiesta del Porzio. È raris- 
sima , e va pur ben posta per tale nella Biblio- 
teca dell’ Haym (i). Non fu a notizia del P. 
Giulio Ncgfi (a) , nè ad altri scrittori prece- 
denti ; ma fu osservata dal Moretti (5). Io ne ho 
veduto un esemplare nella suddetta libreria de’ 
PP. dell’ Oratorio di questa nostra Capitale. 

De rerum naturalium principiis libri duo , 
quibus plurimae eaeque haud conlemnendae 
quaestiones naturales explicantur. Neapoli apud 
Mattili am Cancer i553. in l\. In quest’opera, 
dice il Brucherò (4) , che seguendo Alessandro 
A/'rodiseo egli ragiona delle cose naturali , sco- 
vrendo -a forza di erudizione , che molta ne avea, 
la vera mente di Aristotile , il quale in ciò , più 
che altrove era stalo oscurissimo , mostrando sot- 
to il velo d’ incerte e vaghe nozioni il vero suo 
pensiero. Metterò in nota le proprie parole di es- 
so Brucherò : Cuius eruditionis peripateticae 
specimen esse possunt libri duo de rerum natu- 
ralium principiis in Germania recusi , in qui- 
bus Alexandrunt Aphi -o disi cnsem secutus acute 
et eleganter de principiis rerum naturalium di - 


(i) Loc. cìt. 

(a) Scrittori Fiorentini , pag. 

(3) Cit. Annoi, pag. 86. seg. . 

(4) Histor. critica philosophica , t. IV. pars I. 

pag. j83- ». 
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Sputai , et cani nulla alia in re obecurior nìa~ 
gis sit Aristoteles , et incertis vagisqué notio- 
tiibus veruni mentem fecondai , oinncs vires e- 
ruditionis , q uditi praestantissiniam possidcbat , 
adhibuit , ut veroni eius mentem detegeret. Av- 
visa Giovanni Fogt , eh' essendo quest’ opera di- 
venuta rarissima , fu riprodotta Marpurgi i5<)8 
in 8. (i) , c questa sola riferisce il più volte ci- 
tato Merchiino (a)' - , ma il De Bure (3) dice : 
celle edilion est pan recherckee. 

Quaestio an detur sensus agcns. È certo di 
avere benanche pubblicata quest* operetta il Por- 
zio , e venne poi riprodotta dal Marta nel i5j3. 
E infatti il Gaddi la cita nel luogo , che ad- 
diterò in appresso , e non avvisa di averla letta 
presso di esso Marta. Io però ignoro l’anno del- 
1’ edizione , se mai ve l’appose l'autore , Quindi 
ho stimato metterla qui in fondo. Noto però di 
passaggio essere andato il Cliioccarelli (q) mol- 
to in fallo , credendo che fosse stata opera po- 
stuuia, come anche De puella Germanica , e pub- 
blicate dal suddetto Marta , stando nella creden- 
za di aver soltanto riprodotta 1’ opera de Dolore. 

De Fato libel/us. Tutti attestano di aver fat- 
ta quest’ altra opera, ma ninno addita nè anno, 
nè luogo , in cui fu impressa , nè nome di stam- 


(l) Catalogus histosico-criticus , pag • 544- Ed. 
Hamburgi 
(a) Loc. cit. 

(3) Cit. Volume de la iurisprudcnce , et àe* Scien- 
ces et arts , pag. a3a. 

(4) D* illustrib ■ iScriptvrib. pag. o.ii. 
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patore. Fui assicurato esserne velluto un esem- 
plare nella Biblioteca di S. Angiolo a Nido dal- 
le dismesse librerie de’ monistici ; ma ad onta di 
ogni diligènza non ho potuto affatto rinvenirla 
nella medesima. L’ ho ricercata pure altrove , e 
sempre vane sono riuscite le mie premure. Cer- 
cai finalmente di aver nelle mani altra volta 
1’ autografo di quella parte rimasta inedita dell’o- 
pera del Chioccarelli De illustribus Scriptori- 
bus , in dove davanc forse qualche notizia, ed ap- 
purai , che andò a male nel 1799. 

Excellentissimi Simonis Portii philosophi Nea - 
politemi Quaestio de Speciebus intelligibilibus 
nane primum a Jacobo Antonio Marta ordinata 
ac aedita. Ecco 1 ' unico opuscolo , che pubblicò 
il Marta co\Y Apologia contro il Porzio , in 
Napoli nel 15^8 dalla pagina Si a t. 

Non può revocarsi in dubbio , che il Porzio 
non sia stato in ragion del tempo uomo di gran 
sapere, e per tale stimato universalmente. Fu 
molto caro al nostro Viceré Pietro di Toledo , 
a Cosimo de' Medici , al Cardinal Rodolfo da 
Carpi , vir in iuoanda re lilteraria indefes- 
sa ( i ) , e a più altri ragguardevoli soggetti 
d’ Italia , e fuori. Il suddivisalo Tansillo nella 
Satira II al Sig. Mario Calcola , eh’ è pur an- 
che inedita , dice : 

Ho il Portio , il maggior huom c' hoggi si vegga. 


(1) Cosi è detto dal Porzio nella dedica del suo 
libre De celoribus , fatta al gran Cosimo de' Medici, 
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1 due fratelli Cosimo , e Giano Anisio gl’ in- 
drizzarono diverse loro eleganti composizioni (i)*, 
ma che avesse voluto esso Giano significargli (a) 
col seguente distico : 

Detphin saepe mihi persaepe es poljpus , an tu 
Ès vasti Proleus filius Oceani ? 

1* interpreti pure il mio erudito leggitore. Il no- 
stro Girolamo Borgia benanche 1* encomiò non 
poco (3) , sebbene uon molto si uniformò poi al 
?uo filosofare. Ecco i suoi versi : 

verum memoranda relinquam 

Asta viro : quein nunc audit studiosa iuventus 
Et dextra et lingua naturae abstrusa docentcnp. 
Cuius ab ore fluii cullo sapieniia canta. 
Porcius haec apte doceat incus omnia pubem 
ffesperiam: sed nos divina or acida .multo 
Scrutati melius : verumque per astra per altura 
Aetera quaerentes -, causis ad iusta secundis 
Supplicia , et sceptro naturae novimus itti 
Saepe Deum , et loto penitus nihil orbe moveri 
J Ili us iniussu ..... 

* • . \ 

Dal Tuano (4) è detto Stimmus suae aelatiS 
philosophus . Da S imene Fornaci : Principe drf 


■ (i) Vedi se vuoi Cosimo Anisio, Varior. Poema*. 
fui. j5. a t. Neup- 1 533. e Giano Anisio, Sutjrr. 
lib. 3 . fol. 55. a t. teq. Variar. Poem. lib. i./ol. 8. 
et n. Neap. i538. 

(al Variar, poem ut. cit. lib. I. fol. XI. 

(3) Incend iari ad Avernum. 

(4) CU- HiUor- sui ternpor. t, 3- pog. 884. ò'/fc Jf. 
Franca f. i658. 
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^filosofi. Dal Ges iten (i) philosophus insi gius. Dal 
nostro Lombardi (a) dodi ssi mus Portius. Dal 
Marta , excellentissimus philosophus. Dal Chioc- 
carelli ( 5 ) , philosophus celeberrimus. Giaco- 
mo Gaddi ( 4 ), dopo di avere scritto ; Pot'- 
tius philosophus a Philosopho Cremonino lauda- 
tus mi hi, et ab Homero Fcrrariensi relatus inter 
insignes viros, sogghigno : Scripsit Portius nomi- 
ne Simo patria neapolilanus , varia opuscula , 
quibus inest acumen in disputandum, gravilas in 
iudicandos scriptores varios, et insignes. Da Mon- 
sig. Angelo Fabbroni ( 5 ) finalmente si scrive; 
litteraiissimum fuissc Portinai, et multi sludiis 
doctrinisque exqullum . l' li in colpa Gio. Fa- 
usta Capassi non avendone fatta menzione. 

Sappiamo da Pietro Gassendo nella .. vita di 
Niccolò Claudio , o sia Fabricio di Poiresc ( 6 ) 
nato nel i 58 o , e morto nel 1607 , che quando 
venne in Napoli , ricercò cqn molta premura del 
nostro Porzio , e ciò senza dubbio in segno di 
quella riputazione , che lasciata avea di se pres- 
so gli uomini di lettere , delle quali fu gran col- 
atore il detto Peiresc. Ma io do termine alle me- 
morie del nostro filosofo con dire , che se a di- 


( 1 ) Siblioth. pag. 

(а) Sjrnopsis , pag 4 l » LJ- Venet. i566. 

(3) De illusi Ab- scriptor ■ pag. 137 . 

(4) De scriptoribus, t- a. pag 2 7 - Lugluni iC/r). 

(5 ) Histor • Acudem. Pisan. t- t. j pg. 535. 

(б) È nel t. V> delle su^ ope.e , pag. 319 ; col. 
I- in pr. Ed. Floremtiae...,. 


4 * 

«petto de’ suoi talenti, e dell’ assiduità , ch’ebbe 
allo studio , uscito fosse un po dalla classe de’ 
pi ripatetici del tempo , e mostralo ancor non si 
fosse seguace doli' empia massima del Pomponaz - 
li , e contentarsi del suo precettor Sessano (i) , 
quanto più ne anderebbe glorioso il nome ne’ fa- 
sti della letteratura napoletana. 

Ecco poi 1’ opuscolo desiderato r esemplato dal- 
la prima edizione , e nella maniera stessa , che 
fu impresso , e non ispiaccrà se a piè di pagina 
si avran le picciole correzioni , che lo stesso au- 
tore vi fece, quando lo riprodusse in Firenze nel 
i55i ; poiché il leggitore avrà così sotto gli oc- 
chi e l’ una , e 1’ altra edizione. 

* • « * • 

' • #»*' • ■ !ì . •" 



(i) Nella tua quistione An detur senni* Qgent, cap. 
a- $- ult. dice : Suessanus praeceptor meus , ch'io non 
intendo altro, che il eh. .Agostino Nijo- 

Qiustin. Opuse. 5 
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1) E CONFLAGRATONE (*) 

Agri Puteolani , Simonis porti!. 


ILltJST. i). PsTRO ITOLRDO (**) 

Principi Villae fràncbap, .Pegni Neap. Pròregì 
et mililum Imperatori. 

ulta 9unt , quae etsi naturali ratìone eue* 
biarit , quia tamén raro conlingunt , portenla lio- 
minibus; atque iis maxime , qui rumore potiui 
e a quam nisu pircipiunt, uideri sòlenf. Quainob- 
rem ne de eo quod ntipcr (i) . campis accidit 
Puteolanis falsimi «liquid ad te defcijRttir : cura 
mea omnia . atque liaec praecipue , quae ad no- 
stra studia àdtinent , me libi debére séntiam i 
eius rei t»tius Instoriam breui recensere , et quod 
Philosophi propri a m munus est , éausas tibi a- 
perire constitui : rem liaud ingratam me fòcturunl 
èxistiraans. Vidisti tu quidem conflagrationem i 
ti uniuersam Pufcolorum regionem lustrasti, est 
ea regio ( 2 ) uicina mari; aquis calidis, et luto-* 

■ * 

(*) Nella Seconda edizione : De conflagratione agr. 
Puteolani Simonis P.ortii Feapolitum epistola. Fio " 
rtntiae i55(. * 

(**) illustriti, t). Petro a Tóleìo princìpi Villàk 
franchae , Pegni Neapolitani Proregi , et nAlituril 
Imperatori. Simon Portiui. S. D. 

( 1 ) , anno scilicet a parta V ìtgiiiù M-D. KXXVllti 

(») Tolse la Toce regio • 


> 


> 


». 


\ 


, « 

So sulfure' abundans , monte* habet a septentrio* 
ne et meridie , qui ad marie usque procurrunt , 
ubi canetnae multae et magnae calori* uim plu- 
rimam cohibent. Fqit haec regio biennio fere. ma- 
go is terraemotibus agitata : ut nulla in ea supe- 
ressct domus integra , nuli uni acdificium , quod 
non certam et proximam ruinam minaretur. At 
uero. V. et UH. Kal. octobr. perpetuis diebus 
poclibusq. terra connata est: mare passib. fere. 
CG. recessi t. quo quidem loco et ingenlein gi- . 
scium multitudinem accolae .capere, et aqnae dui - 
ces salientes (3) uisae suiti. 111. tandem Kal. ma- 
gnus terrae tractus , qui inter radices montis ; 

• quent Barba rum incolae appellant , et mare iuxta 
Auernttra , iacet , sese erigere uidebatur', et mon- 
ti* subito nascenti* figuram imitarli Eo ipso die 
bora nortis. II iste terrae cumulo* , aperto ue- 
luti ore, magno cum fr< mitu , magno* ignes etto- 
ninit : pumicesq et lapide* ' cincrisq. foedi tan- 
tàiu coniata , ut quae* adhuc extabaut Put colo- 
rimi aeu'tficia’ operui rit , herbàs ’omiies texerit t 
■arhoifes ffrgerit , jn-ndentemq. vindemiam ad sex- 
tum uso. iapiJcin irv cineres verterli , ano* quo- 
que , et nonnullas quadrupede* bastia* inlert-me- 
rit : (iigientib. per Ignebras Putenlanis cum na- 
tis f et uxonbus 4 et" magno gefcitu , eiulatuque 
Neapolim sese recipienti!). Qui quidem cinis ad 
*LX. fci"e passuuni. M. exbalationis ni proietta* 
est- atque quod mirimi uideri potest , prope uo- 
raginem , siccus.: longe uero , lutosus et Lupai- 


(3) proùlirc viste fuerunt- 
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dus cecidit. Verum quod omnem superat adim» 

' rationem nions circum eam uoraginem , ex pu- 
inieib. et cincreplusq. M. passuum allindine una 
nocte congestus aspicìtur. in quo multa quidem 
inerant spiraiuciita , e quibus duo nunc supera 
sunt , alterimi iuxta litus quod procuri! t ad A- * 

uernum : alternili in ipso montis medio. Alienti 
magna pars operta cinere. Balnea illa tot saecu- 
lis celebrata , quaq. tot aegris salutoni praesta- 
bant , ri nere sepulla iacent. Durat et hoc incen- 
dimi! ad hanc usq. diem , cum aliqua tamen in- - 
tercapedinc (4) : cnius ego mox quod pollicitus 
smii , causas naturae conuenicntes, esplicare len- 
tabo. * 

• Quae natura raro fiunt , non una ratione oriun- 
itir , cum eorum quaedam certis careant definì- 
tisq. causis ; ettiit smodi sunt , qnae temere et V ' 

casti fiunt : alia vero noti sine certis causis ta- 
metsi ed tjnoq. raro eneniant.' Huius generis sunt^ 
lurainarium dcfectus , igneae exhalationes , ter- 
raemotus. Sed cum hoc , de quo agimns , incenr 
dium post magnos fuerit terraemotus 1 de terrae- 
motu prius pauca quaedam (5^, e quibus quae de 
Ifiatu dicendo Sunt j commòdius explicabuntirf. 

Sol in terram agens humidara f fumiifn ex «• 

I uendam educit : qui si crassior4iierit et humi- 
ior , vapor dicitur , qui (6) bumida gignit , 

. »< » ’ 

*»»•» • * > • ■ _ • 

(4) interpollatione. " 

(5) quaedam dicendo, sunt , e quièto quae ad hia- 
tum pertinent , commodiut et. 

(S) et * v * 
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tit nubes pluuias, aquasqu. perennes. sin siccrof j 
queiu cxbalalionem Aristotele* nuncupauil , sicc* 
giguit et arida. Fumas liic in terrae antris et 
caucrnis grtutus , a<it inde totus effluii , aut to- 
tus coercelnr ; vel parimi quidein tlfluit, partita 
coercetur. Si totus tlfluit , m sua prupellil se- 
reni et generai uenti s : si (7) eoerceatur totus , 
vel a terrae ( 3 ) mcalibus et rimis ac arcnis (9) 
solidi tate, vel a crebrrs iiubnl». quihus terraé 
meatus occludnntur : vel a uiciuo mari , quod 
suo tum frigore tnm Anelli , fumos illos in ler- 
rae visterà repellit : lune rum ignei sint , et ui 
eoerceantur , egressum motn uelocissimo quacren- 
tes, terram couimouent , terraemotusq. eliìciuut 
magnos. si nero partii» egrediantur , pallini sub t 
terras correeantor , lene* tiunt leiraemotus ; uir* 
tute (10) nanaque 1111111 imita , quae egreditur pars 
aerem : quae cohibelur, terram inouet. (11) No« 
est praelereunda causa illa supermr , quam astro- 
logi amplecluntiir , stellarum videlicet conuentus, 
solisque et lnnae defcctus. Fuerunt baco omnia 
tempori!), bis. (12) Ac pvimum quideia , Alartis 
euin Saturno congressi!» in nirgine proximo sol- 
stitio . qui exbalationes gignere , terracmotusque 
«xcitare consueuit. Fucre etiaui nou modo boe , 


» 

(8) Tolse U voce terrae 
(q) arenlis 

(10) ui namepte ee. 

(11) Caetetum noti 
(is) Jc la tolse- 
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ted (i 5 ) et praeterito quoque anno lunae defe* 
ictus ac comelae. Spectaiida quoque (i^) tempo* 
r<t terraeuiotibus apta , quae (ibj sunt uer et 
autummis : quib. tum li umidita» uni , timi calo* 
ris incrementa' fiunt. onde sol et uapores gignit 
et exhalaliones : quorum genera liotiem inulto (i(>) 
fri gore prohibct hvems , multo'], calore aestus. 
Haec de causis quas eflicientes Philosnplii vocant 
terraemotuum : deq. coruradrm temporibus. Quib. 
accedit , quod proxitna aestas pluuiis alflucns , 
auti inni potili s quain aeslalis naturam tcuuit : un* 
de mirum vidcri non debct, si frcqyention s pas* 
■Sa est reg o nostra terraemotns. Soli enim gì* 
gnendis exhaLtionibus uberiorem aptiorcmq. ma* 
tenoni tcinpora ftippeditarnnt. Aptiqr porro terrae* 
molili, bora , dilueuhim est : ea latioue , quod 
sol ad nos rediens, tcrrae eogiffrigidilatem , quae 
cgressum prolubet exbalatiomb. linde magna ui 
illae, celeri t.iteq. mofae : lerram «oncutiunt. Quia 
et ineridies, (17) curò sol cxhalationes superna» 
resoluat (i(8), educai q infernas, quae terminino* 
uent : qua rationd fi* in superficie trnuquiUiias , 
et intra uiscera inolio. Locus uero , qui maxima 
terra em.Qtib. qqatitur , lias natura ipsa sortitus 
est conditiones : ut «it mari fiuitknus , eiusq. ter*» 


•tfi3) tolta et 
04 ) item tunt r 
( i b) auae tunt . tolte. 



•I 


ra uelut spongia sit poris afKInens et cauernii». 
Quii), oninib. Puteolanus ager obnoxius , frequen- 
tcs patitili' terraemotus. Nunc igitur exhalationes 
in profuudo mullae congregala® egredi quaeren- 
tes, quo proprius ad locum nude egicssurae e- 
rant accedcbant , eo alatore ui terme paries pro- 
x i mas quatiebant : idq. in causa fuit , ut terrao- 
motus essent diebus illis perpetui. Dcratini i-xha- 
lationes liae motu uelocissiuio malrriam in ea re- 
gione bituniinosani , atq. igne pcrustam , in ter- 
rae cauernis clausam iiiilamniarunt , atquc caia 
magna ui propulsalo eiecerunt. Voraginis igitur 
liae causae reddi possimi. Sed cuni plora uora-, 
ginem banc et terrae biatum praecesserinl , ignem- 
que egredientpin comileutur , sigillatila eurura. 
omnium ratioues exquirere non ab re fuerit. Ma- 
re primum rccessit : jion alia profecto ratione , 
nisi quod exhalationes exitnm quaerentcs, terram 
rarefaccrunt , quae nel uli sitiens , aquam per suos 
mnulas bausit , quo factum est , ut pars illa ter- 
rac , quae mari' prius abloebalur sicta remanse- 
rit , et cinere et lapillis lilus in alium se suslu- 
lerit. Praeressit etimo aqua frigida scaturiens ; 
quod inde contigit , quoninm aqna a terra ob 
\exhalationem prominente compressa , ubérius c- 
manauit , terra estui aquae cedente : et in imum 
delapsa , mox exbalationum egredi quaerentium 
ui est sublata. Haesilant (19) quidam, an ignis 
ille in bitumine praeesset , an potius exbalalio- 
aum motione accensus fuerit. Rcsponsum (20) a 


•{19) Ilaesitarunt < ■ ' , r 

(ao) Retponsumqu* 
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jiobis est , matcriam quidem illatn antea arsisse 
argumento , quod aquae quae iu x la eam scaturie- 
baut , calidao erant ; veruni exhalationum impeti*, 
et exeundi uim et incendium maius accepisse. 
Dubitent ali* , tur non Scmpcr inde iumus 
exeat , ani. non semper fremiUis exandiatur: sed 
intti vallis Icmporis quibusdam qtiiesccre vidcatur. 
Huius rei illus(ai)in causa est , quoti primis dieb. 
os uoraginis crai angustimi • tlaiuuia itein illa ab 
intimis terrac uiscerib. prodiens emù in promptu, 
(ai) et uoraginis ori prosimi erat , magno cuoi 
fremitu erupit : deinde duin exhalationis altera 
pars , a tenue profunditatib. ad os voraginis mo- 
lare tur , non petrrat fremitus ab iis, qui longe 
eraut , pcrcipi. Quid (a3) vero est , quod tini* 
pgrediens uicinis locis , siccior : at vero 
ginquiorib. cadat bunùdior» Eius }-ei illud in cag- 
sa esse exislimo, quod egrediens ab ardore siccior 
citici tur ; at vero eum longius cadere nequeat , 
nisi prius ad acris mediani perueniat rcgionein t 
crassi or ibi et humidior lactus;,(35) descendit..Sed 
de tempore quo incendium boc duraturuin sit t 
qiiaeriint rudiofes. Quibus a jne dictuni , hoc in- 
onorati : nec sciri aliter posse , nisi librata ma- 
ceria , qua ignis ille alitur „ Verum qui Ycsevi 
'• , 6 ... . 



(ai) ilìus , illud. , 

(aa) in prbeintu. ' *s i 

(a3) Quod vero cinit. ' \ 

(a4) tohe la particella vero, ' x 

(a 5) fit Ua<fu«. 
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incendia (a 6 ) lune nostro ( 27 ) compnrauerit , faci- 
le intelliget non minori tempore duraturimi hoc > 
quatti illud : cuin magnimi terrae spatium , imo 
s totus ager Piiteolanus , sull’ureo bitumine plcnus 
git, unde liuheat ignis ille aptam et non cito do- 
fecturam materiam. 

Deiniun (a 8 )*quid baec portendant nonrfulli 
nnxie quàerunt: ego vero ami Peripateticis dico: 
snillam praesentionis istins rert^jn esse causam , 
lametsi Cicero portentis niuilum tribuat niul- # 
tum etiam detrabat. Ceterum (ai)) ego , quoti a 
ine alibi disputatimi est, nihil certi liaec signi- 
ficare, practer siccitatem, afììrrao, cui l’rugum 
penuria succedere consuevit , quia -et pcstem 
,multis aute seculis accidisse accepimus. Astro- 
Jogi infestina bella sequulura praedicant. corpo- 
Ta uamqiie (5o) ita aiserunt , ut animus ad 
iram pronìor l'uerit : sed ex accidenti isla omnia 
siccitatem sequuntur, ut in libris Meteo, dc- 
monstravimus. Si qui sunt qui aliler sentiant, 
illorum rarionib. doceri uimquam recusabo. Arist. 
similia «Jftntigisse- in Hcraclea ciuitate Ponti et 
in sacra Insida Àeuoli scriptum rcliquit. Imperante 
(5i) Tito; anno secondo Imperli \ esuuius Mons 
nb altero vertice magno s eructavit ignes. Jtem , 
Caesarc Augusto, Tito et Antonino quarto atq. 
Diocletiano iinpcrantibus . ncc non L. Martio t 


V > 


I 



'io) Ub 
’3i) quo 


* 
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ic Sex. luì. Coss. in ìschia (3a) insula , aperta ' 
huiusmodi uoragine simile natiun dicitur incen- 
dami , linde tanti eruperunt ignea anno salutis 
i3oo, ut totam modo non insulam conflagraverint. 
Sed buius rei causas alias explicabo. linee igituf 
Jni Maecenas scribenda duxi , nc Harioli , som- 1 . 
niorumque interpretcs , ac vulgares Astrologl 
alio tragant, quae natura duce proueniunt» 


(3 a) Arime A 
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LE MEMORIE 


» i 

GIROLAMO BORGIA . 


olendo io date al pubblico le memorie di 
Girolamo Borgia tino de’ primi accademici Fon- I 
ianiani , già dopo di quelle raccolte dall’ anoni- 
mo autore di una brievfe viti premessa all’ edi- 
zione delle sue poesie latta hi Veticiia nel 1666* 
la quale dice dctumpia ex Pauli Anisii J. Con- 
sulti sctiptis , corri# anche dalle altre esposte 
dal Chioccarelli (1) 4 dall’ Vehelli (a) ,• dal 
Colati ( 3 ) 4 dal Tafuri ( 4 ) ì dal conte Mazzuc- 
tlu lli ( 5 ), e dal F.M. Eustachio d Afflìtto (6) 
Regio Bibliotecario 4 non ho dovuto perciò ri- 
Iparmiare ricerca ninna, onde le mie fossero pei* 



(1) ÌJe illustrili: strèpi orib. pag. 208. 
fai Italia sacra, t. VI col. 799 Romae i 65 r) 

■ (3) Addizioni all’ op«ra di esso Lghelli , t. VI. col. 
seq. Vchei. 

( 4 ) Scrittori de' Regno , I0pn. 3 pati, t pag. 48 a. 
y) Gli scrittori d'Italia, volt 2. pari. 3 rag. 1 ~ 4 f)' 
(6) Mrinc rii degli scrittori del Regno di A upùli , t. 2 
fog segt V 
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riuscir piu soddisfacenti agli amatori della stò- 
ria letteraria’ napoletana ; a dire però il vero, 
miglior cosa sarebbe stala se nou mi avessero 
preceduti i suddivisati scrittori , poiché non sa- 
rei stato nella dura necessità di spesso oppormi, 
e ad ogni tfe parole , a quanto dissero nelle o- 
perc loro ;• né saprei ancora sè mai per avven- 
tura fossero a noi pervenute <le fatiche di altri 
nostri eruditi , mi avrebbero esentato a nullaltro 
ricercar del Bolgia j 

Sappiamo clic Pietro Lasena , nato in Na- 
poli nel lóqo , e morto nel i656 , traile opere, 
che lasciò inerte , oravi quella col titolo : Ac- 
cademia Pantani , si ve c laro rum vìrorum , < fui 
in liftcris cum Jo. Joviano Pantano Neapolim 
illtistrarunt , elogia (i).* Certa cosa è, che do- 
vrà esserci T elògio del Bolgia ; ma chi potrà 
mai indovinare , dove fossero andate a pirite le 
sue carte , o tuttavia esistenti in qualche libre- 
ria d’ ìtalia i o fuori della medesima , a nostro 
dispetto . Son persuaso però che dagli elogi 
sempre poco se ne ricava , 

Si ha pure notizia dà Giacinto di Cristofo- 
ro (a) , che suo padre Benuirdo avea scritto ut* 
libro col titolo : Accademia Pontani , sive vi- 
tae il/ustrium virorum , qui cum Jo. Joviano 
Fontano Neapoli JlnruÉnt Dicesi òhe romprcn-s 


(1) Vedi l'elenco delle sue opere inedite premesse 
il sue Cleomhrolus , sive de iis , qui in dquis pereunt , 
Stampato in Roma nel 1637 dopo sua .morte . 

(2) In Pr(tefalione /le conslruetiouc àtquadonum , cbf 
stampò ht. Napoli nel 1700, 
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de* le memorie di XX soggetti di <jucl conses- 
so letterario , che apportò a noi gloria e riputa* 
rione , traile quali vi erano quelle di es$o Gi- 
rolamo Borgia . Or quest' opera avrebbe potuto 
essere miglior della prima ; ma poiché l'u in- 
volata nello stesso giorno della morte del suo 
autore , o ‘è andata certamente a male , o chi 
sa dove si ritrbvasse per patrimonio di tarli . 11 
eh. Apostolo Zeno ( 2 ) si augurò , die il sullo- | 
dato Giacinto dagli abbozzi almeno , che ci do- 
_ yeatio essere , avesse potuto ristorare di si gran 
jierdita il mondo letterario ; ma egli nulla fece, 
forse per non aver ritrovato squarcio niuno del- 
le, fatiche paterne . 

Avrebbe potuto supplire il nostro Gian. Vin- 
cenzo Meola colle sue vantate Memorie dcPon- 
taniani ; *e poiché uomo di erudizione, ed inte- 
so pwanche de’ nostri archivj, sarebbe stato d* . 
tanto a farci leggere.de’ begli aneddoti; salva pe- 
lò la sua stima letteraria , da me venne sempre 
annoverato tra’ molti altri dotti di nostra citici , 
i quali sebbene da giovanetti avessero promesso, 
è fatto ancor da altri annunziare , diversi lavo- 
ri di storia letteraria napoletana , ancorché poi 
morti già vecchi , mai si videro verificate le lo- 
ro promesse , fatte , dir si potrebbe , por sola 
©faui tà v o per acquistar nome , poiché non la- 
sciarono in morte scritti da pubblicarsi , o sqar- 
cio ancor niuno , di quelle opere , le quali die- 
dero sempre per Juùte , e completate , mentre 



( 2 ) Dissertazioni Fontane , l. 2. J>ag. ij 3 , 
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essi medesimi erano ben consapevoli , che non 
dovean vedere mai luce. 

Il Si". Tajuri di Naixlò son pur anni 20 in- 
circa , che mi dicea aver già pronto un Catalo- 
go ragionato degli Accculem. ci Pont anioni 
con una Dissertazione sull origine e durata di 
quella celebre Accademia; e sebbene nel itfio nel- 
le Notizie intorno alla vita di 'Gabriele Alti- 
Ho da lui scritte , e premesse alla ristampa % 
che fece dell Epitalamio di esso Altilio colla 
traduzione di Giambalista Carminati , disse t 
che più gravi accidenti interruppero il suo lavo- 
ro , cioè del suddetto Catalogo (i) , pure tra- 
scorsi altri 10 anni incirca , niente ha fatto ve- 
dere , e dopo il »8o6 risolvè di abbraccia un 
lavoro assai più profittevole del letterario . Egli 
uii avrebbe potuto far molto risparupare della 
presente fatica, perchè abile ricercatore delle me- 
morie de’ nostri scrittori , avendo pure assai rac- 
colto per le addizioni c correzioni, all' opera di 
Bernardino Tatari suo avo degli genitori del 
Regno ( 5 ) . . 

Cosi ancora , se fosse venuto in niente al ca- 
valiere D. Michele Aidili di scrivere le memo- 
rie dèi Borgia , siccome dice aver fattja per al- 
tri soggetti di quella letteraria adunanza , son 
certo , che niente avrebbe mancato , onde sod- 
disfar appieno la curiosità letteraria di ognuno > 
perchè egli scrive sempre con una profusa eru- 
dizione . Ma sono scorsi anni . 28 c più , che vo- 


( 1 ) Vedi le dette Notizie , pag. XXV noi. (16)»' 
(3) Veti il mio Dizionario , art- riardo. 
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cfferò aver distoso ampiamente la vita di An- 
tonio de Fcrntriis , detto il Galateo , che fu già t 
m individuo assai degno di quel consesso ^fi- 
nora il pubblico non ha potuto vedere , ed am- 
mirare questa svia bella produzione , avendola 
io il primo annunciata lin dal 171)6 (17 , indi il 
suddetto Michele Tafuri (a) nel 1 yv /5 , e lilial- 
mente 1 accennato di sopra P. M. d Ajjlitto( 3 ). 

Che disgrazia è stata per la storia letteraria 
Napoletana avere avuti pochi coltivatori , e ino!* 
tissimi poi , che hanno spesso impegnata lor pa- 
rola di voler lare , e di aver già compilate ope- 
re assai interessanti per la medesima , e pronte 
a vedere la luce della stampa , e intanto ii pub* 
blico non ha potuto mai più Vedere siffatte van- 
tate produzioni . E per tifli promesse si arresta- 
rono taluni altri abili ingegni a coltivarla o in 
ini ramo della medesima , od almeno dì raccòr- 
rò le memorie di qualche degno soggetto in par- 
ticolare . E infatti Raimondo Biosdalo Cahul- 
lero , “già mio amico quando fu egli in Roma 
pose a stampa : Ricerche cri tic/te appartenenti 
tilt Accademia del Fontano , libro senza niu- 
na data , ma impresso dopo il 1796 , e nel me- 
desimo confessa , che il pensier , eh’ ebbe una 

B . -« 

(1) Nelle Memori « degli Scrittori legali. Appendice; 

(?.) Joan. Baplistoe Polliìori Friulani , et 

phnni Catalani Callipolitani oputcula nonnulla , e pro- 
priamente nella vita di Gio. Batista Crispo aerina dal 
Catalano colle note di caso Taf uri , pug- p8. 

(jT Citate Memor . deeli Scrittori- dfl Régno . tonni, 
vag. zli noi. (a). “ 1 ^ 
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volta di dedicarsi a scrivere copiosamente la stò- 
ria dell Accademia Pontaniana , 1 ’ abbandonò 
del tutto , dappoiché fu consapevole esservisi ac- 
cinto esso Meola , che per isbaglio chiama Meo- 
lo ( 1 ) E intanto il Meola dopo altri il\ , o i 5 
anni , essendo morto non è gran tempo , niente 
fece vedere di tal sua produzione , della quale 
davasene molto vanto , e pose in espcttazione il 
mondo di presto vederla fin dal 1782, che 1 an- 
nunciò pure il Sona (a). 

Un certo medico napoletano, già 26 anni fa j, 
diedemi per distese e completate le memorie de^ 
nostri Medici , e finora niente si è veduto di 
codesto immaginario lavoro , c sono stato assicu- 
rato , che Gherardo Quaglia , medico di gran 
nome , .e morto vecchissimo , le avea scritte in 
buon latino j ma indoviua in man di chi si ri- 
troveranno tali fatiche ? 

Il nostro Ab. D. Alessio Aurelio Pelliccili 

E a stampa Saggio di una nuova biblioteca 
oletanu , ossia del Dizionario istoripo-criti- 
co 'degli Scrittori del Regno di Napoli . A 2$ 
Giugno 1778 in 8 . Egli espose in che modo 
ampio , critico, erudito , avea trattata la storia 
letteraria del nostro Regno col suo nuovo Di- 
zionario . Promise che tutta la sua opera non 
comprondea, che soli VI. tomi in l \. , e nel VII. 
die intitolava*. Dizionario istorico delle famiglie 
nobili napoletane , vi avrebbe parlato delle sole 


fi) Vedi la pag. 29 «li detto libro. 

(a) Nelle Memorie ' storico-critiche degli Storici napo- 
litani , tom. a Art. Fontano , pag. 4g5. 

f # „ 
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«intenti. Diede pur la notizia aver formato X Difi- 
Ser/ azioni , le quali Sparse avrebbe nel corpo della 
sua opera per accrescerne il inerito e l'utilità. Ordì 
questa magnifica proméssa se ne diede vantag- 
gioso ragguaglio nell' Efemeridi letterarie di 
Jioma. iXurrt. XX.IV. iyj'à li 5* Ottobre y con- 
siderandosi 1‘ importanza dell' argomento y e la 
somma fatica durata dal Sig. Pelliccia in aver 
formato un lavoro di tanta utilità y da fare' mol- 
to onore a Napoli non solo y che all’ Italia tut- 
ta . Ma trascorsi 58 anni e più y niente La veduto 
di tal Sua promessa il pubblicò letterario .■ Io son 
ben perstiafio esservi molto divario trai progetta- 
re y e I’ eseguire , ed è permesso il formare 
soltanto progetti y é vedére chi mai possa poi e- 
seguirli ; il dare però ad intendere di aver latta 
tin opera di tal natura , e già pronta per la pub- 
blicazione y prométtendone il numero de' volumi, 
e in quali caratteri sareLbesi ancora eseguita y. e 
niente vedersi noi corset di tanti anni , non saprei 
Se possa ridondare a molta gloria * Fa .rabbia in 
persona del Sig .Pelliccia, perchè soggetto abile É 
tali lavori , mentre si è applicato a diverse altre 
fatiche di meno interesse e non attendere affat- 
to sua parola por quelle y eh’ era di gloria a lui 
ed alla nazione . , . S 

JI fu Ab .V incelilo de Muro natio di Santarpl- 
Ho in "ferra di Lavoro , nello stesso tempo mo- 
strò anch’ egli grande impegno di volersi apP*i- 
acre alla ricerca delld memorie de’ nostri scrit- 
tori , e forse erasi per associar col suddetto Pel- 
liccia , e così meglio riuscire in un’ impresa as- 
sai ardua e malagévole , ma costui mente pur 
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iri appresso , e diedesi a scrìvere opere' 

f rammaticali , sebbene utili, e tralasciando poi 
ennmhe le Riceivhe sull antica Aitila Cam- 
pana , avendone impressi soltanto due fogli , e 
gli eran di lama , perdi il tempo e le orca di- 
stendere per tanti unni la gazzetta napoletana con 
farsi penna mercenaria in- tempo di occupazione 
militate , 

“* 11 vecchio G aldi natio di Coverchia casale di 
Sàlernn\ famoso in iinprmnetlere opere (*) , c 
^pfOOrurarsi benanche il vanto di un novello i'e- 
recide foggiando aeree genealogie , lìn dal ido5 
1" nit Avvertimento intestalo ad Olimpiodoro 
Ti ridico 1 ( 1 ,) promise «in* opera col titolo; Sag- 
gio itoti co-enti 00 della letteratura napoletana , 
*risgi tardante in spezie le Aleatorie delle Acca- 
demie Costieno società scientifiche Jiorite nel- 
,4n Sicilia citta Pharum , e tinse cl»' e carte 
^autore, un tal PatTÌl/i (5) suo genero, mai ca- 
1 duto nella presunzione di essere uomo di lette- 
, e colla- solita sua franchezza forense., disse 
*ch’ era per pubblicarsi tra poco altro tempo in 
'■due volanti in putirlo . 1 Sono scorsi però 1 5 o 
14 armi f e non si è verificato quel poc altro , 
1 tempo per la sua pubblicazione . £ perchè siini- 

v. w - K 

(1) Si osservano le fn!e Mei fiorie degli scriìhrlS erti- 
li . tom. •>. rag. 6 $ a - 1. 

fi) Vii te Pro, fusami ìétternrie per ceidbmm l* nos- 
-*m fra S. A, S. Francesco 1, da' Jìot£dni , ereditario 
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ii .spampanate ? A me sarebbe molto piaciute 
perché , disse , che avea colla medesima piena <- 
mente conjutato il mio libercolo posto a stam- 
pa nel 1801 col titolo : B/vve contezza delle 
Accademie istituite nel Regno di Napoli , 
•critto già in pochi giorni per compiacere un su- 
premo magistrato . Di questo mio opuscolo egli 
ne prese molla stizza per non aver taciuto di es- 
sergli «tata proscritta la sua Accademia sotto il no- 
me di Arcadia Seòezia còn dispaccio del nostro 
Sovrano del di 8 ottobre del 1800; e per non aver 
parlato io ancor* nel modo , che avrebhe desido- 
rato della sua persona , della . nobiltà del suo 
Sangue , de suoi feudi , del di lui sublime sa- 
peri* j delle sue cariche , delH'ossequio esatto da 
Sovrani , da Principi di sangue reale , da Som- 
mi Pontefici , d.a Cardinali del Sacro Collegio ec. 
ec. ec. 11 suddetto Astvertimento non è che un 
attestato di vera fatuità del Signor Galdi, il qua- 
le doveasi contentare di quella decenza , coll» qua- 
si le io parlai di lui * e non altrimenti per non ca- 
dere in derisione (i).- 

Molti avrebbero raccolte le Memorie del gran 
i Fed elico li. , e cosi anche di Pietro delle Fi - 
gne , e di Taddeo da Sessa ; ma si trattenne- 
ro, dappoiché fu sparsa voce dà Francesco Dar- 
• nielé natio di Sandemente villaggio di Caserta , 
ben 36 anni fa , di avere ampiaincnte scritta 1» 
viti di esso Imperadore , ed oltre a ciò le Me • 

-w-. -? X •»-.’*• «trT— èy f : : ) 

#*>- a n > i v • - 


V» fi) £ da 1 esperii la Lettere li ad OUrrtvfaJoro TU 
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morir di CammiUo Pellegrini tutore de discor- 
si delia Campania^ del quale ne andava mania- 
co ; -è/ morto j**rò, non ha guari , col solo - desi- 
derio di voler fare tali lettcrarj lavori , che die- 
de sempre per latti e' completati , e pronti per 
le stampe (r) , mentre che poi nel i 8 o 5 com- 
parve colla > ita di Francesco de' Pietri , del 
quale se ne sapea abbastanza per quello erasene 
esposto prima dal Sorta (a) , indi da' me nel- 
le Memorie degli Scrittori legali ( 5 ) , e per 
«iente diedesi carico’ delle fatiche altrui , come 
te con far ciò avesse perduto di dignità . Egli 
▼i aggiunse la geneologia della famiglia de' Pia- 
tii , che non saprei' di qual interesse mar fosse . 
Inoltre scrisse negli ultimi tempi più altre cose, 
'delle quali se astenuto se ne fosse y avrebbe di 
se lasciata più onorata memoria' . Solcasi pure 
'•“Vantar molto delle grandi Aggiunzioni , ehe a- 
""Vca fatte alle Memorie degli Scrittori Cosenti- 
4 ni di Salmdorc Spiriti do adoppiarne il volu- 
tine posto a stampa nel 1760 . Ma fè correr voce 
in appresso' , clic si dispersero .• A dire il vero* 
«gli tu nomò' dr erudizione , scrittore niente in- 
felice' , cd abile «p fare ; fu non' dimenò di se 
- assai vanaglorioso * 

Son sicuro che il P. dell' Oratorio D. Fran- 
cesco Colatigelo attenderà sua' parola nel dare 


5-0 
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( 1 ) Vedi Sorta nelle Memorie degli Storici napolita- 
ni , tum. 1 . pag: 1 1 a_, .C ló «lesso Daniele, AntonU 
Thjflesii Carmina rC epiito! ac. Aca/r, iSotì, pag. XII . 
fa) Nell’ opera- citata tom. a. pag/ 186- a 480 - , 

(3) Tom. 3. pag. 5S a 5$. 
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la Stòria de matematici ,e filosofi napoletani , 
avendone dato un bel salcio nel Racconto sto* 
rico della vita di Gio. Ballista della Porta 
JVap. idxS in d , essendo niente soddisfacenti le 
fatiche del Capassi , .e del Barbieri , e forse 
gli sarau di ajuto le memorie , che ho raccolte 
del Porzio., e in particolare quelle di Alarcanto ♦ 
nio delti Falconi . Del pari io dico , se il P. 
D. Luigi Guarirli de' .Cherici Regolari non ces- 
serà dall' intrapreso impegno di raccogliere le 
memorie di tutti i Prelati del suo ordine al nu- 
mero di dugento e quattro , recheranno vantag- 
gio le sue fatiche tanto alla nostra storia lette- 
raria , che a quella di nostra città , ricercando 
egli degli aneddoti per illustrarla. 

M’ avveggo essermi per lungo tratto alienato,, 
ma ne cerco scusa , sebbene le cose , che ho ac- 
cennate appartengono dia nostra storia lettera- 
ria , e piaceranno a taluni di leggere ; quindi 
per attendere mia parola data una volta , inco- 
minciò a registi-are 

LE MEMORIA DEL BORGIA. 

ì - 

Convengono gli storici , e non son pochi , che 
Ira quegli, i quali seguirono dalle Spagne il no- 
stro magnanimo Alfonso d Aragona all’ acqui- 
sto del Regno , vi furènti specialmente Alfonso 
Borgia y già Arcivescovo di P utenza , e A inte- 
nto Borgia col di lui figlio Antonio . Avvisa il 
suddivisalo anonimo scrittore della brieve vita 
del nostro Pontouiauo , essere stato Ximenio del- 
la famiglia stessa di esso Arcivescovo , ed anno- 
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venta traile nobili della suecennat» città ; a me 
pero cade in dubbio , sapendo per certo , che 
quel savio Re, siccome ebbe in molta considera- 
zione il detto Arcivescovo , avendolo creato Pre- 
sidente del S. R. Consiglio (i) da lui istitui- 
to nel i445 ( 2 ) , come non èssere stato gran 
fatto riguardato' ancora esso Xi mento , che fu uo- 
mo di armi , ritrovandosi fin dapprima stabilito 
nella Provincia di Prineipato citeriore , e do* 
continuò pure il suo figlio Antonio . Dlppiii, 
nel 1444 il primo Presidente del nostro S. R: C. 
fu creato Cardinale , e nel i45f> ascese pure al 
Trono Pontifido erti nome di Col listo IH. , e 
mori nel i45d (3) ; e come credersi di starsene 
da privato in Regno avendo un Papa per- paren- 
te? fid i a notarsi ancora, che un tal Pontefice 
non pensò , giusta 1 autorità del Muratori 4 che 
all ingrandimento de' suoi nipoti , e parenti, nel- 
1' amor de quali egli era perduto . Comunque 
sia , cena cosa e poi , che il detto Antonio si 
marito con Girolama Rufflda di famiglia nobi- 
le ascritta al Sechi di Nido , e da tal matrimo- 
nio naopte il nostro Girolamo . 

Il summenzionato P. M. d Afflitto ebbe per 
non vero, eh" egli fosse nato di Girolama Ruf- 
fola dei Seggio di Nido nobile napoletana , 


(0 Lo ignorò Cado de Lillà ne’ suoi Discorti delle 
famìglie nobili , tom. I. pag. 89. 

(1) Vedi Niccolò Toppi, De origin. Tribunaliu-n r 
pari- o. pag. i 3 -]. 

( 3 ) Alfonso Ciaconio , Filae Pontificanti , et Co nfi- 
npfiam , t. ». coi. 979. seg. 
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poiché asserì essere ignota fra noi la detta fa- 
miglia , e qualora fossesi scambiata colla Rufjfo, 
soggiunse, and te vi è falsità , poiché sebbene > 
una tal famiglia sia stala sempre una delle 
più illustri del Regno , gl individui di essa 
vivendo negli ampj loro feudi , ave ano trascu- 
rato di farsi ascrivere ad alcuno de sedili di \ 
Napoli , e soltanto in questo secolo tb kart 
domandato , e facilmente ottenuto , e nerume- • 
no nel sedile ai Nido , ma in quello di Com- 
pilano (i). Or io non avrei preteso giammai che 4 < 
il nostro Regio Bibliotecario d Affilio avesse 
consultate carte vecchie e polverose , dalle qua» 
li rilevasi la verità , e la vera nostra storia , 
tua in incresce dì non aver consultati almeno li» 
bri stampati , e quegli specialmente genealogici, < 
che pure gli avrebbero por avventura latto rii . 
credere di ciò, che capricciosamente scrivea con 
poco decoro di suo mestiere . 

t dunque a sapersi, che la famiglia Ruffo non 
ebbe mai clic fare colla Ruffbla , o ìu fola , f* 
Originaria di Ravello , e fin da' tempi di Car- 
lo I. d Angiò ite ritroviamo non poche memo- 
rie . Nell’ anno 1175 improntò denaro ad esso 
Sovraro , siccome appare da diversi monumen- 
ti (a) , parte de’ quali non ignorò CaMo de 

■ • 9 . v 
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(i) Cit. Tom. a. pqg. aS^. 

(a) fiegetl. 1166 A. fol. 10-11. Rigeli, ìajS, R. fol. 

36 . Retiti. 1378 , C. fol. 85 . a 4 - 

ó 1 . < 
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Lellis (1) , e benanche Biagio Alt.imart(i). Si 
sa ancora che nel 1281 Giovati Saraceno figliuo- 
lo di Matteo signore della Torcila fu marito 
«li Siligaila Buffalo ( 5 ). Con essa famiglia im- 
parentarono poi altre della nostra capitale, co- 
me la Coppola ( 4 ) , la Tufo ( 5 ) ecf. Sotto Car- 
io 11. pur abbiamo diverse memorie di detta fa- 
miglia ; e specialmente di un suo individuo 
chiamato Lorenzo Ruffolo di Bavella (6) , eh’ 
ebbe delle cariche dal suddetto Sovrano , come 
anche di Ursone Bufolo , di’ è detto magister 
porlulanus Apuliae (7) , e cosi pure di sSivco~ 
' lò Bufolo della città di Bavello (8) , di An- 
dina , e Rogcrio padre e figlio (9) ec. Inoltre 
è nominata in un privilegio del i 4*9 della Regina 
Giovanna li. traile famiglie nobili di Zi <uW/o( io). 
£ Ferrante della Marra Duca della Guardia , 

Ì iCloJ f .;> ' i.-Hl 

t r ,i . J • ili 

. (1) Famiglie nobili, f. 3 . pag. 190. 

(2) Famiglie nobili napoletane e forestiere , pag, 

^73-689 ec. ,» «: 

( 3 ) A Iti mari loe. cit. pag. » 46 « 

( 4 ) La stesso .pag. a 85 . . 

( 5 ) In»- stesso pag. 173. 

(6) Regest 1288. E fol. 3 a t. Regest. 1291. A fof x 

òq a t. .. . 

(7) Cit. Reg. 1291 A fol. 96 a t. 

(8) Rrgeit. 1295 B /0/.367 a t- 

( 9 ^ Begest. i 3 o 7 C. fot. 7. . . . . 

(10) Vedi Al lini ari nel V oper. citai, pag. 334 - 
ai. cc. 
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òlie tra i genealogisti è in molta stima , avendo 
fatte grandi ricerche nell Archivio specialmente 
della Zecca per documentare quanto espone* « 
nella suà opera intitolata : Discorsi delle fami - 
glie estinte e non comprese ne'seggi di Napo- 
li i imparentate colla casa della Marra , stam- 
pata in Napoli nel 1641 t ne distese un lungo 
<1 ben ragionato Discorso (1) . È vero che i 
genealogisti hanno accuroolatc spesso molte bu- 
gie ne' loro libri 4 e perciò non sono stati mai 
in* pregio nell' orbe letterario 4 siccome io dissi 
in altra mia opera (2)4 e stimati quasi tutti per 
Impostori , é vili adulatori 4 e ne abbiamo esem- 
pj a' giorni nostri j ma non bau giammai di 
famiglie 4 clic non sono esistite parlalo certa- 
mente ? 

Ècco perciò altre autorità e monumenti per 1’ 
esistenza della famiglia Rtiffbla . Giovanni Boc- 
cactio (5) fa thenzione ai tale famiglia , poiché 
parla di Landulfo Bufolo ricchissimo uomo di 
Ravello , il quale divenuto pòvero , riebbe le 
sue ricchezze per opera di una donna Mari- 
no F rezta(lf) sull'autorità di Dionigi de Samó , 
scrive: Familia Bufulorum de Rateilo habebat 
tringintd equites , plures comites , et baronesi 


( 1 ) Vedi la pag. 347 a 

( 2 ) Vedi la mia Bibliot. storica , c topografica, pag. 
173 . 

(3) Giorn. 2. ne veli. 4 * P a g‘ 33 a t. ed. Firenzi 
<4) Dé tubfeudit , pag. 8. n. 71*72 , et pag. 78.' 
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Ut testatnr regesium Dionysii de Santo nobi- 
lis Neap. in cpotiieis familiarum nobilitati , et 
sub Carolo l ftcge Sicilia; nonaginia lùjuites^ 
et comites alios plurvs , ut ipse idem dicit . 
In S. Domenico maggivie di questa nostra cit- 
tà oravi la cappella della famiglia Iiufola , con 
alcune iscriiioui, la quale sebbene passata a quel- 
la di Blanch , ce l'ban serbate i nostri scrittori 
de" luoghi sagri di Napoli , e. specialmente En* 
genio Caracciolo ( 1 ) Non ispiaccia di qui rileg- 
gerle . La più aulica è questa : 

• •. -*#»>' *> r '#.»•*•** *2* 

-*|a 1I1C IACET CORPUS KOBILIS ET SAPIENTI8 

DOMINI CAROLI RtJPULl DE NEAP. 

. ,ui , ^ ■ I . . 

LEGLM DOCTOtUS QtJI OBIIT ANNO bO- 
" MINI M.CCC.YI. IV DIE MEKSIS 

V i .u iAUSVSTI XIT INDICTIONISi < 

"ji ...•'*•• I . . < , ; • . i 

iì. E T altra i . . . ' ' - . 

• : ! ...... v • ; 

MIC JACST REVBRENDL'S PATER «T bOMINtrS I 
DOMINUS FRAXCtSCCS HUFtLUS DE n£a- ' 

POLI LEGUM DOCTOR DEI CRATIA EPÌ- 
SCOPLS NOLA*\LS QUI OBIIT ANNO 
DOMINI M. CCC.. LXX. DIE V. JUMt. 

V. INDICT. 


(<) Napoli sacra, pag. 287. 
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£)el qual Vescovo parlando 1’ Ughelli (l) scri- 
ve : Frnnciscus Rufulus neapoliicuius origine 
Ravellensis . Ed ecco da non potersi più. dubi- 
tare dell' esistenza della famiglia Rufo/a 

Clie la stessa famiglia lòsse stata poi ascritta 
nel seggio di Nido , nè meno può mettersi in 
forse , poiché ne abbiamo sicuro monumento nel 
grande Archivio della Regia Zecca , dal qual# 
si ha , che la suddivisala Sichilgaita Rufola 
maritata a Giovanni Torello fu figlia di Urso- 
ne del seggio di Nido (a) ; e il sopraccitato 
della Marra (3) , crede che il primo , che fos- 
se stato aggregato alla nobiltà napoletana nel 
suddetto seggio fosse stato Niccolò Ruffolo , e 
tale aggregazione non fu ignota puranche al de 
Lellis (4) . Si estinse poi questa famiglia 8o 
anni prima , che il suddetto Frezza scrivea la 
Sua opera de subfeudis (5) , che fu nel 1 554(6) 
e aoo anni incirca che scrivea il Duca della Guar * 
dia , poiché pubblicò la sua opera nel 1641 , 
come già fu detto . E da tutto ciò può dedursi» 
che Giro/anta Ruffòla fosse stata facilmente 1* 
ultimo rampollo di essa famiglia , che passò a 
marito col suddivisalo Antonio. 


X 1 ) Rat. tgcr.'t. 6. col. 3o3 ed. Rom. 

( 2 ) Reg. 1287 . B. fai. 46 . 

(3) Nella cit. opera , pag. 348. 

(4) Cit. Disc. delle famiglie notili del Regno di Ifap , 

«. 1. pag. 237. 

(5) Vedi la pag. 79. 

(6) Vedi le tuie Mtmor. degli ttrillorì legali . 1. », 
f»g. 54. 
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Dalle cose fin qui esposte ognu» vede quanto 
sia reprensibile il P. M. d Afflitto , il quale vo- 
lendo. far da storico critico 4 ignorava e libri 
impressi , e monumenti , ed io mi sarei gran 
fatto tenuto per colpevole, se mai avessi voluto 
nòrt corrèggere utia svista assai madornale , e da 
ingannare gli esleri leggendo la suaf opera . "Non 
dubitando io dunntft ile' suoi genitori ,• a dire 
il vero , mi è molto d’ impaccio indagare poi il 
suo nascimento , avvegnaché altra memoria non 
abbiamo^ che quella additataci dal Pontano né* 
seguenti versi indiziati al nostro autore (i)/ ‘ 

j Siri siimi Borgi dornus est tua quarti rigat a mais 
* Siris in Hereuleis advena littoribus. 

Hic consedi t aviis , terra devectus Itera , • 
c Quern proctd a pairia Martis abegit amor. 
con quel che siegùe j Oè da tali versi ognun ri- 
leva, ch'egli nacque in Sirisiù luogo bagnato dal 
Siri , oggi Sinno , c dove pure era andato suo 
avo fin daf che venne dalle Spagne a farvi di- 
mora . Ma qual paese mai onesto", che a’ tem- 
pi del Pontano veniva appellato Sirisiò y e che 
,v4en puro contestato da Luca Gatirico (l) scrii-' 
tore contemporaneo, dicendo, die vi nacque san- 
clis parentibus ? lo che mi lusingo di aver ri- 
frugate non poche vecchie carte per rinvenir no- 
mi di paesi esistenti , e distrutti del nostro Re- 


< ' %- 
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(i) Eridanus lib. i. Élog. Ad Borgium , pag. 179. 
! Ed. Flore ni ine ex ofjic Philippi de Giunta i 5 i 4 - 
/ (1) De vera nobdiìdl*. Trali* sue Operi t. 3 . pag. 189» 

I ed, Basileus ìS^S. 
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gno , e credo ( sìa lungi ogni vanto ) di avert- 
ile dato un sufficiente attcstato nel mio Dizio * 
natio , non mi sovviene allatto di essermi pas- 
sato sotto gli occhi paese con tal nome nella 
regione Lucana, e che poi fessesi distrutto . Non 
può intendersi certamente per Senise paese del- 
la Lucania , e che è bagnato dal Siri , perchè 
non è nominato ne’ diplomi , o in altre carte 
Sirisium , ma bensì Senisiitm . Non può èssere 
qualche tenuta feudale , che forse Alfonso d A- 
ragona potè concedere all' avo dell' nostro au- 
tore , poiché ninna ie ne son pure , che tal no- 
me portasse ; ed oltre a ciò il sullodato Gau- 
rico avvisa, che Sirisio era oppidum Lucania e 
celebenimum et amaenissimum , 

A dire il vero io non jiosso altrimenti inten- 
dere i due .suddivisati scrittori , se non se in 
tal modo , che coinè nella regione Lucana va 
ne fti un'altra detta Chonia (i), o Si riti s 9 
nella quale fu la celebre città di Eraclea , de- 
nominata benanche fiiris , come Plinio- (a) av- 
visa , similiter est inter Siria et Acirin //era- 
dea , alitfuando Siris vocitata , la quale seb- 
bene già tanti secoli prima distrutta , e data a- 
Vea il nome a tutta la regione di Siritis , e<4 
anche Sirilis , e Seiilis (3), cosi nelle sue vici- 


(t) Vedi Paolo MèroTa , Cotmog, pari, a ìib. 4- An- 
tonini nella sua Lucania, Dite. 4- e Dite. 6, pag. 85. 
87 . ed. 1795 . • 

(a) Disi, natur. lib. 3. cap. XI. . 

(3) Leggasi la mia Prefazione al Dizionario geografi- 
co-ragionato dii Ae£no, pag.LXXXlV. 


nanze essendo surto quel villaggio denominato 
Pellicoro , o Pollicoro (i) ( spiegando il gran 
Mazzocchi (n) la voce rrox-jyupav ampiezza dj 
campo ) volemlo perciò il Pantano nobilitare il 
luogo del nascimento del nostro Borgia, erudì» 
ianic lite disse esser nato in H iris io , cioè nel 
luogo, dov' era stata Eraclea, e non saprei come 
non dire anche Siritium , e secondo il Gaurica 
era stata per verità celcberritnum et amaenissi -, 
munì Lucania 4 oppidum. Qualunque fosse que- 
sta mia interpretazione io la rimetto peraltro al 
giudizio de’ dotti , non ritrovandosi paese esi- 
stente a tempi del Pontano , che chiamavasi 
Sirisio ; mentre che non possiamo dubitare di 
essere stato Lucano il nostro Borgia , e per 
cui scrisse anch egli nell' opuscolo , che ripro- 
duco ; 

ac iiiugi Irangressus dorsa Veseoi * 
Trans Apenmn um trans Sirim AcriitUjue Cartine* 
F lumina amata meis .... ( ,u S 

\ 

Il Toppi % che non ricercava eoa esattezza le 
memorie de nostri scrittori , avendosi proposto 
di dare piuttosto un elenco delle loro opere , e 
pure noo ci riuscì con niente felicità , ,lo disse 
Napoletano , e lo copiò Apostolo Zeno (5) , eoa 


1 (») Vedi lo stesso mio Dizionario , t. 1. pag. 394. 0 
il tona. 7 . pag. a34 

(a) Tab. Heracl. pag. tu. 

* ( 3 ) A ote a Fonia nini , t, 1. pag. aij. 
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mia meraviglia poi l' acciabbattanti; Bernardino 
Tafuri pensò meglio di non far motto niuno 
intorni» alla padria del nostro scrittore . 

A lutti è ignoto ancora 1 ’ anno della sua na- 
_ scita . li suddetto P. M. d AfjlUlo lo dice na- 
to dopo la metà del secolo XV ; ma secondo i 
mici conti considerando die Alfonzo I. d Ara- 
gona non prima del 1 pigliò possesso della 
città di Napoli , e die , dopo di tal tempo eb- 
l»esi I avo a stabilire in Lucania , e gli anni , 
eli ebbero a passare quando maritò poi suo fi- 
glio colla Rat fola , e chi sa se fosse stato an- 
cor primogenito , orami determinato di fissar la 
sua nascita circa il 1470; ma essendomi fortuna- 
mente pervenuta nelle mani la suddetta edizione, 
delle sue poesie , rilevai di esser nato nel t4 7 5, 
c dev esser vero , si per le ragioni da me ad- 
dotte , si perche non dovessi ignorare da un suo 
pronipote, eh ebbe molto in istiina la sua memoria. 

.Nel luogo del nascimento incominciò ad istil- 
lare le lettere latine e greche f e diedesi in se- 
guito alla filosofia platonica, ed alla poesia, ne 
quali studj fece maravigliosi progressi ; dice però 
T autor delle sue memorie, non tanto per la buona 
istituzione de maestri, quanto per la vivacità del 
suo ingegno. Trascriverò fedelmente sue parole: 
ner/ue quod , non in urie alicjua primaria , 
sed in S iris io , et finitimis in Lucania oppi- 
dis, inter quae stationem Rege primo Avus y 
• deinde pater acceperant vilam agerct assidue 
et httente litteris graecis et lalinis , et in pri- 
mis plalonicae philosophiae , ac poeticac fa- 
cilitati operam dedii : adm irai/ ili ingenti de- 
io 


/ 


jc tentate, et memoriae dovitia qui bus a natu- 
ra munitus , polius quarti oplimis praecepto- 
ribus usus. Avvisa poi il Chioccarelli , eh’ egli 
ebbe a maestro di belle lettere Giovanni Fla- 
minio , e dovea dire Giannantonio Flaminio , 
il che non può essere ; avvegnacchè il detto Fla-> 
minio nel i486 fu fatto professore di belle let- 
tere in Sei avalle , e nel 1491 passò a leggere 
a Moni agamia , ove fissatosi per 9 anni , ritor- 
nò in Serava/le . Tanto rileviamo dalla lettera 
di Giannagostino Gradenicò vescovo di Cene <* 
da diretta a tìartolommeo Sabbionato (1). All’ 
incontro sappiamo , clic morto il padre , egli si 
ritirò colla sua famiglia in Napoli s ove si ma- 
ritò Giovanni suo fratello con Adriana Rossa , 
e sotto del Pontano maggiormente si erudì : 
magis ac magis quaesitam litteraturam auxit 
et escpolivit , eodemque Ponliano Duce Par* 
nassi ioga sublimiora scandit musisque litavit % 
scrìsse 1 ' Autore delia suddetta vita ; e cosi det- 
to già avea puranehe il Gaurico (2) , che il 
Borgia aveva avuto per precettore il Pontano . 
Come dunque lasciare quell' uomo insigne , che 
fioriva in Napoli , e portarsi ad istudiar belle 
lettere nello stato Veneto/* Dippiù scrive lo stes- 
so Gaurico , che il nostro Autore sub Federica 
Rege et Pontano praeceptore dui jloruit , ed 


(1) Vedi il tom. 24 della Nuova raccolta del Calo - 
gkrà , pag. 14 irg. 

(7^ De vei\ noi Hit. toc. cit. 
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ognuft sa die Federico d dragóna regilò Hai 

* di 26 giugno del 1497 al i 5 oi , nel qual anno 
si ritirò in Francia . Se dunque vogliasi dire , 
che dopo. la morte del P ontano , e di esso Fe- 
derico si fosse portato nel suddetto stato Vene- 
to per sentire il Flaminio , è cosa da non po- 
tersi sostenere , poiché ritrovandosi dell età di 
anni 28 , e più, avea di già fatta qualche buona 
comparsa nella nostra Accademia Napoletana, so- 
stenuta allora, oltre di esso Fontano , dal San- 
nazzaro , dal Carbone , dal Marchese , dall À- 
nisio , dal Gravina , dal Filocalo , dal Capita 
to , e da altri degni soggetti , i quali recarono 
tanta gloria al mondo letterario . Fu in errore 
il Chioccarelli. 

Si dice inoltre, che quando ascese al Trono 
Pontificio Alessandix) VI. ( il quale avea lo stéS 1 - 
so cognome , e taluni .dicono di essere stato stté 
parente ) egli si portò immanlinenti in Roma f 
e quel Papa se lo elesse tra i suoi famigliar! , é 

10 avrebbe innalzato a’ primi gradi di queliti 
Corte , se fosse più lungo tempo vissuto , sic^ 
come avvisò 1 autore delle addizioni all' Ughet-J 

11 y.c copiato dal Mazzucchelli ; e dicono tlip^ 
più i che essendosi venduto càro al Cardinal 
Gio. Battista Borgia si conciliò l òdio del 

famoso Cesare Borgia , detto il Duca V tilerP 
tino , e perciò gli convenne con segretetzà 
tirarsi da Roma \ e 1 ' autore della suddivisata 
vita , il quale in succinto racconta gli avvéni- 
ménti accaduti sotto di quel Papà , confermi ^ 
che abbandonata Roma e l’ Italia: profugus se 
trans Alpes abscotUftt, et ignotus Gallias , Ger~ 


\ 
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'manìasquc totas perlustragli', ma (ali cose non 
reggono alla storia , e per i latti esposti sntece- . 
den temente . 

11 Pontefice Alessandro VI fu eletto nel 
c morì in agosto ilei i5o3 ( 1 ) , quando auai 
pure il Fontano , eri egli fu sempre in Napoli , 
e dopo la morte del precettore se ue parti , co- 
me vedremo . io credo , e mi uniformo sta vol- 
ta col P. M. d Afflitto , che nel sentire sulla 
sede di S. Pietro assiso un Papa dd cognome 
Borgia , e eh’ era di nazione Spagnuolo , eh Le- 
si u portare in Roma la sua famiglia per lare 
un tentativo onde migliorare nella fortuna , ma 
delusa la speranza , se ne ritornò . E intatti si 
cita una sua Elegia , da me peraltro non v<s- 
duta , indirizzala ad Jacobutn Jovium concivent 
et consanguineum mciwi ( nella suddetta edizio 
ne delle sue poesie uella pag. 1 evvene una 
ad Jacobutn Joviu/n medie um Leu diversa ) o- 
ye si asserisce , affermare il nostro autore , che 
la sua famiglia andò in Roma , e poi ne ritor- 
nò , nulla però avvisando delle sue fortune , o 
di essere stato familiare del Papa ; come dunque 
dirsi eli' ebbe a fuggir da Roma per timore del 
Duca F (dentino ? Se fosse stato in quella città 
sino alla morte del Papa , come essere persegui- 
tato da quel pestifero mostro , la cui potenza ri- 
mase bentosto dissipala ? (a) . La verità la rile- 


vi) Vedi Ciaccona) , Vilae Pontificami /. 3. col i5i 
Ko’iìae 1677 . 

( 2 ) Muratori , armai. X Italia eri. 



▼lauro da Luca Gautico , perche contempora- 
neo di esso Bolgia , fome già fu detto, e me- 
glio dello stesso autore delle brevi memorie pre- 
messe alle sue poesie , essendo state scritte do- 
po anni 1 16 , e per ostentatone ancora. Lcco e 
sue parole : Postca vetro pulso Bcge , et on- 
tano vita Juncto JJartholomaeum Livi unum 11 - 

cem foHissimum secutus inter crebra Ita tue 
excidia doctior et clarior evasit , datissima 
militia duodecim annos perfunclus • rii sogna 
conchiudere , che dopo il i5o3 perduto suo 
precettore , incominciò a vagar per 1 liana . 

Ma prima di passar oltre , conviene esaminar 
similmente se vero o no quel clic dice lo s es.->o 
C/uoccarel/i di avere il Borgia studiale in a 
dova le lettere greche sotto ìli Marco Musato, 
e la filosofia, ed astrologia sotto dol nostro ^ go- 
stino Niffb . Marco M usuro di Candì a u c- 
letto per professore di lettere greche nella Di- 
versità di Padova nel i5o3 , vi leggea tuttavia 
nel i5io , e andò poi a morire in P cnezia n 
i5i6 , giusta 1’ avviso di Vnfredo Hodio (0 • 
Potrebbe stare eli' essendo il Borgia uscito <la 
Napoli dopo il i5e5 di aver intese le lezioni 
del M usuro , professor di gran nome ; nò , ve 
recar meraviglia , clic era già dell’ età di 
3o anni ; Gio. Giacomo Ttivulzi di 60 , e pi», 
anni , sedendo tra giovani, non isdegnava sentir 
cotidianamcnte le lezioni del nostro Giano Par- 


li) De Graecii il tutt ribus linguae graecae litterarumq. 
lununiorum instnuraturtbus , }>ng. ac f ■ LonJini 17 fa- 
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ras io , o sia Gio. Paolo Parisio Cosentino , 
«Juando ebbe la cattedra in Milano ( 1 ) . Quindi 
non sarà da non credersi il nostro Lorenzo Cras- 
so (a) , il; quale parlando di esso M usuro av- 
visa che dalla sua scuola uscirono molti uo- 
mini illustri , e principalmente O. Girolamo 
Borgia il vecchio Vescovo di Massa Lubre- 
se [ Lubrense ] il quale nel secolo superiore 
elegantemente poetò . Ma come potè poi ascol- 
tar puranche nella stessa Università il nostro 
Niffo. Il Niffo incominciò a leggervi nel i 49*- 
e ne parti nel »4yy senza mai più ritornarvi (5). 
Così dicono gli scrittori del Ginnasio Padovano, 


/ 


(i) Vedi Spiriti , Memor. degli scrittori Cosentini, 
pag. a5. 

, (a) Istoria de' poeti greti , pag. 3 » 1 . 

(3) Fu certamente in isbàglio il Chioccarelli De Uhi - 
tir. scrip. pag. 83, quando dice, che il Niffo morì in Gen- 
Wtjo del i538 dell’ etù di anni 63 , vai quanto dire , 
cb’ era nato nel i 4?4 , c quindi nel i 4 qa avrebbe avu- 
ta FeU» di anni. E. tanto giovanetto leggere in Pa- , 
dova i 1 II Niffo ebbe a nascere un p© prima, e meri più 
vecchio . Ciò: Batista Capassi nella sua H istoria pki- 
losophorum , pag. 3so avvisa, che dell’ etù di anni 70 
non Sdegnava la conversazione delle donne , e morì cir* 
ea il i53j. Il Giovio dice lo stesso anno . E nel Di- 
zionario degli uomini illustri , tom. 19 . , pag. 161 . si 
dice nato nel i4j3, e reritieulmente qualche tnno priaa*. 
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1’ ultimo, de quali il Facciolati [ 1 ] ; ed ecco che 
il Borgia per detto tempo era certamente in Na- 
poli , e per le cose accennate non posso accor- 
dare al nostro d' Afflitto [a] clic inclinò a cre- 
dere di averlo potuto ascoltare nella prima gita, 
che fece nello stato- Veneto , poiché io non ri- 
trovo allatto uiuno appoggio per sostenere che 
da giovinetto fosse uscito da Napoli per cagione 
di studiare altrove . 

Vscito intanto da Napoli sappiamo di essere 
stato accolto da Baiiolommeo Liviano , o et 
A viano cosi detto dal luogo, dove nacque [3*J , 
celebre Generale de’ Veneziani. 11 nome del Li- 
viano è nt)to nelle storie per lo suo valore, seb- 
bene non sempre saggio Capitano , e per 1’ amo- 
re , che mostrò verso i collivari delle lettere . 
Egli il Bolgia sotto di esso abbracciò il mestier 
delle armi . Si dice essersi contraddistinto in di- 
verse azioni belliche sotto di quel prode genera- 
le; ma trai rumor delle armi non tralasciò mai 
di coltivar la poesia latina , alla quale fu sem- 

{ >re inclinato . II Liviano lo ascrisse perciò nel- 
a sua Accademia , che eresse in Perdenone cit- 
tà del Friuli , e non già della Marea Tiivigiar 
na % come altri dice , e per piò anni , vi ebbe 
ampio ricetto , e splendido accoglimento insieme 


(i) Fasti Gymnas. Patav. par. a. pag. 55. par. a. 
pag. 109. 

(a) Loc. cit. pag. a3g. 

(3) Vedi Giovio, Elogia virorum bellica, viriate illu- 
si riunì , pag. ig6. Fiorentine ìàjt. 


fio • 

«ogli altri coltivatori dello muse . Tanto rilevo 
da Federico' Altari di Salvarolo nelle sue Me- 
morie intorno atta rito ed alle opere di Giu- 
lio Camini Ilo Delminio [ 1 ] . Non v’ha dubbio 
che il Borgia vi ebbe a fare una niente infelice 
comparsa , poiché trovavasi a fronte di Andina 
Navageto VenC7.iano, letterato di gran noni* [afj, 
di Girolamo Fracasloro Veronese [3] , di Gio- 
vanni Cotta pur Veronese [4], (del suddetto Cimi- 
mi Ilo , e di altri , che fecero di fama quel con- 
sesso letterario, e del quale poco ne disse' il 
Giovio , pochissimo il Quadrio [5] . 

Siccome avvisa il più volte citato Luca Gau- 
rico , militò per 1 a anni sotto di esso’ Liviano , 
e non già io , secondo dice il Chioccarelli , e 
così dev" essere , poiché «lai la morte del P onta- 
no accaduta nel i5o5 , a quella del Liviano , 
che terminò i suoi giorni nel i5i5 [6], li an- 
ni ne passarono e perduto eh" ebbe il suo pro- 
tettore , e forse ancor prima , si pentì del me- 
stier, che area esercitato, c mutando perciò 


(1) Sonò inserite nel t. ì. della Nuova Raccolta del 
Calogierà , pag- 268. scg. 

(2) Vedi la vita di esso Navagero scritta da Giannan- 
tonio Colpi premessa all’ edizione dalle sue opere fat- 
ta in Padova dal Cornicio ; e Giulio Gregorio Gira! di, 
Diolog. 1. de poetò, voi. a. pag. bH~.Lug.Bat. i6t)6. 

(3) Vedi il Muffii, Verona illusi. 3. pari. a. pag. Zi'). 

(4) Vedi lo stesso 3. pari. 1 , pag-. 4° 1 2 3 4 5 6 * 

(5) Tom. 1 . pag. 84- 

(6) Vedi Muratori , danai. <T Ital. a n. i5i5. 
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pensiero abbracciò lo stato di persona di chiesa, 
passando senza verun dubbio non molto dopo 
nella città di Roma . Io ciò rilevo dalla compo- 
sizione , che gli scrisse il suo amico e socio Gia- 
no Anisio , colla cpialc lo invitò a cantare in- 
sieme con tutti gli altri valentuomini dell Ac- 
cademia Romana per la ricuperata salute di un 
nobile napoletano da lui detto Hericius . beco 
i suoi senarj (1): 

Si forte quos communis erumna ac malum 
Gravi dolore , pectoie ex alto premil , 

Se se inter obviarn iverint , statini subit 
Horrenda imago vulnera injligens nova , 
Cedens Jlagello centicuspide aeneo . 

Cadunl solo oculi , et Jaucibus vox hcesitat. 
]Sos Liviano , prò dolor , duce ac patt e 
Amisso , idem silentium tenuit dia . 

Ueu mors , brevi bora , quae tot obteris bona. 
At quando ab Orco Hcricius relulit pedem , 
Solata crines Parthenope olympium 
S um munì Jovem exoravit , estq. redditus 
Nr.bis amicis , euge Porgi , euge , asperum 
Remiite luctum , cunq. Seripando et Poo et 
Romanar aliis academiac magnis vins 
Auge butte diem festum , celebrandum annuii 
Sacris . Jaccbo perlai liceat , cados 
Ornnes rvlinito Fabrici , eia , Bacche io . 

Non potengli così scrivere se il Borgia fosse 
stato iu Venezia , o in Napoli , e la compo- 


(ìì P’arior. poe/nat- lib. 6. fol. 85 a t. et **?• Bd. 
N capoti per lo. SuUtbacehium i53i. 


* \ 

I 

. ì 



! 


. V 
\ 


» 


iigilized by Google 


8 * 

e che gl’ inviò per la ricuperata salute di 
esso Ericio coll’ iscrizione : Ad Apollinem de 
Jo. Alfonsi Erricii salute recepta , or leg- 
giamo traile altre sue poesie stampate in Ve- 
nezia nel 1666 (1) . Ma vieppiù conferma , che 
poco dopo la morte del Liviano ebbe a stabilir- 
si in Roma , t epitalamio (a) , che scrisse per 
le nozze dello stesso Gio. Alfonso Erricìo * 
stampato in quella città nel 1517. E qui noto 
di passaggio avere congetturato male il sulloda- 
to d ’ Affitto , che 1' Erricio dell’ Anisio avesse 
dovuto essere Gio. Antonio Enrico , o Enri- 
quez . Ma h degno di scusa , non avendo potu- 
to vedere le suddivisale poesie del Borgia . Non 
dovea però confondere la famiglia Erricio coll’ 
Enriquez. 

Io terrei per certo , eh’ esso Giovan- Alfonso 
Erricio fosse stato della famiglia De Henricis 
della città di Chieti , e non già D' Errico di 
Capua , facendo il De Lellis (3) menzione di 
un tal Giovanni d Enico di detta città. Giro- 
lamo Nieolini fa qualche cenno della detta fa- 
miglia de Henriciis della città di Chieti , e di 
alcuni suoi individui , dal secolo’ XlV in avan- 
ti (4) , e specialmente egli parlando (5) di Fe- 
lice Tivphimo , che fu il primo arcivescovo 
chietino nel i5z6 , avvisa che Cola Francesco 
Henrici fu spedito da quella università amba- 
gi} Vedi la pag. i5q. 

•fai Di questo Epitalamio sa ne parlerà a suo luogo. 

f 3 ) Discorsi delle famiglie y pari. ì. pag. 167. 

( 4 ) Istoria di Chieti , pug. 169. 

(5) Cit. istoria , pag. 182. 
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sciadore in Roma a Lione X per ottenere alla 
chiesa di Chieti la dignità arcivescovile . Lo 
stesso storico ( 1 ) parlando poi del monistero di 
S. Maria di S. Pietro , ci fa sapere, che quan- 
do nel i5y3 fu fatto monistero di monache , la • 
prima Abbadessa fu Agnese Henrici di Chieti 
non men nobile di sangue , che di ornati co- 
stumi . Or da tali cose brevemente accennate è 
da dirsi almeno , che 1' Erricio dell' Anisio , 
non potè essere afTatto qualche individuo della 
famiglia Enriquez , essendo stata ben diverso 
siccome rileviamo dal suddetto De Lellis (a) >» 
e che imparentò colla Piccolomini ad avviso 
dell Altimari (3). 

Conviene ancora, prima di passar oltre, parlar 
brevemente dell’ Accademia Romana , 'alla quale 
fu ascritto il nostro Borgia , da chi istituita , e • 
quando ebbe poi fine . Una tale Accademia fa 
quella istituita dal celebre Claudio Tolommeo 
sotto la protezione del Cardinale Ippolito de' 
Medici , ed alla quale diede il nome Della 
flirtò. , di Padri a’ socj , e di: Re al principe 
della medesima . Di quest’ accademia ne parlano 
Annibai Caro , e Luca Contile nelle loro 
lettere (4). Sono però in isbaglio gli scrittori 




CU. istoria , pag. i 63 . 

Citati dùcersi, t. ». pag. iSf, e 4» fcnr. 3. 
pag. 370. J , A 

( 3 ) Memori* di dùma fbmiglh nobili, pag. fiS. 

( 4 ) Vedi specialmente le lettere di Annibai 1 Caro . 

r. ». l*tt. 16. ae. %-y. -T ’ 
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intorno all’ anno della sua fondazione . France- 
sco Saverio Quadrio (i) avvisa eh' esso To- 
lommco la fondò circa il i558 , eiL ebbe poca 
durata . Giovanni Poleno (a) la duole istitui- 
ta prima del i53z , e dir dovea di molto . Se 
non avessero ignorata la coni posizione mandata 
in Roma dal Giano Anisio al nostro autore , 
e che trovasi traile poesie , che, stampò esso A- 
nisio in Napoli presso Sultzbach nel i55i , a- 
vrebbero detto certamente , eh' ella fu fou data 
assai prima di detto anno ; sebbene non sappia- 
mo poi con precisione quello , in cui gliela eb- 
be ad iuviarc. Annibai Caro scrivendo a Ber- 
nardino Maffei nel i538 gli dice II regno del- 
la virtù è sbandato (3) , e parla già di essa 
Accademia ; ma nel detto anno il Borgia in- 
. dirizzò ad esso Tolommeo una sua composizio- 
ne , eh’ io riprodurrò in fondo di queste memo- 
rie , con tale iscrizione : Ad Claudium Ptole- 
macurn in Accademia Romana Jlorentem , e 
forse fu stampata posteriormente . È indubitato, 
che durava nel i54o , come rilevasi dallo stes- 
so Caro (4) , o almeno è probabile , che circa 
tal tempo vi fosse stata sostituita 1' altra acca- 
demia denominata Dello sdegno . Rilevasi da 
una lettera de’ io Febbrajodel i54> di Trifo- 
ne Beasi a Dionigi Alan agi (5) colla quale 

, • 

i !• ' % » 

n- * * ' \ ■ j 

(i) Della storia, e della ragione di ogni poesia , t.i, 
fg & seg. . .j « 

(a) Esercii. Vitruvianae , pag. 6o Patuvii »73g. 
l 'J) Cit. Isti. 16 

: 4) CU. t. I. lett. 73. • . . 

d .' Lettere facete , pag. 3a; seg. i, - 

• •. * t ' * ' *• 
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dice : mi raccomando a voi , al Sig. Moka , 
al Sig. Tolomeo , al Sig. Arcisdegnato , al 
Sig. Secretano , al Sig. Cencio, al Sig. Pog- 
gio , et a tutta t honoratissima compagnia di - 
quel nobile , et leggiadro Sdegno . Si sa pur* 
che il T olommeo nel i54o fondò 1' altra acca- 
demia detta Della poesia nuova . 

Che avesse poi continuato a starsene in quel- 
la città , lo attestano altri monumenti; e in pri- 
ma la sua Elegia all’ Imperador Carlo- ft per 
la vittoria riportata dal marchese di Pescara 
Ferrante Davalos nella cèlebre battaglia data in 
Pavia nel di a5 fehbrajo del i5z5, nella quale 
restò prigioniero Francesco I Re di Francia, 
che stampò in Roma colla data Kal. Aprii. i5z5, 
e dopo la data, evvi il seguente distico . 
«•»>,*>« «ìU «.-*** m 

v Colle Quirinali mihi dum Famesius hero.t 
Oda grata daret : Musa benigna Juit . 

s . * . ’’ . * 

L' altro è la tua composizione intitolata Vrbis Ro- 
mae renovatio , stampata similmente in Roma 
nel 1542 , che contiene- un dialogo tra Paolo 
Giovio , e un forestiere giunto in- Roma , fatto 
V per esaltare le beneficenze di Paolo 111 verso 
la sua padria , ed è diretto al Cardinale Ales- 
sandro Farnese , e preceduto da un’ Elegia ad 
IUus. Ducem Pjrrrum Loisium Famesium . fi 
chi non iscorge ancora, che presso i Farnesi ri» 
trovò asilo il nostro poeta, dopo ch'ebbe perdu- 
to il Liviaho suo primo protettore ? \ 

Che in Roma fossesi dato a conoscere barn 
sulla prim+<aiKhe per uomo di lettere , non può 
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d abitarsene , perché come già fu detto , egli fu 
bentosto ascritto all' Accademia istituita in quel- 
la città , e ne abbiamo la testimonianza del sud- 
detto Anisio , quando gli disse doversi impe- 
gnare a cantare cogli altri dotti dell Accademia 
Montana per la ricuperata salute del suo Erricio. 
Ed oltre a ciò ri suo nome dovea esser già no- 
to , perchè fatta uvea nell' altra Accademia del 
Liviano una luminosa comparsa tra uomini dot- 
tissimi . 

Dalle cose fin qui dette , non ho potuto in- 
tendere come Luca G aurico abbia scritto , che 
il Borgia dopo di aver militato per ìa anni , 
finalmente (juinquaginia annos adversissirna 
fortuna colluctatus, pure pazientemente soll’ren- 
do , se la diverti sempre facendo de’ versi , Se 
abbia voluto intendere , che visse nelle angustie 

5 er 5o anni , da' tempi del Fontano y e dopo 
ella di lui morte , la sbagliò molto , perchè 
dall' epoca , che militò sotto Liviano non fi| 
niente infelice . Quel Signore fu generoso . Do- 
po la sua morte ritrovò protezione presso i Far- 
nesi , che furon del pari protettori degli uomini 
di lettere , e da questi fu fatto ancor Vescovo . 
Se poi abbia voluto intendere. , che per 5o anni ' 
egli stiede sempre in somma applicazione , e 
non fece ben presto quella fortuna , che meri- 
tava , pur doveasi altrimenti esprimere . Come 
poeta avrebbe potuto alar di peggio . 

Le molti composizioni , che scrisse in lodi» d et 
Farnesi , in parte sena* dubbio inserite pai 
nella raccolta fatta dal suo discendente , e ta- 
lune ancor pubblicate dal Gaunca , e dall’ 


Ughelli , s«no al certo un grande attestato # 
eli’ egli fosse stato assai proietto da’ medesimi. 
Alessandro Farnese asceso clic fu al trono 
Pontiiicio nel 1 534 « succedendo a Clemente VI 
col nome di Paolo HI , fu sempre encomiato 
per ogni qualunque azione dal nostro autore , 
ed in una delle medesime , eh' è portata dall’ 
Ughelli ( 1 ), gli dice; 

Per te longa rnei est superata ini uri a fati 

Per le pauperies turpia terga dedit . 
Corporis atque animile mihi s ancia alimenta 

dedisti -4 

Nane mea vita tuo munere morte caret. 

Nelle raccolta , che fecesi delle sue poesie , 
e della quale parlerò in appresso., si leggono 
XII componimenti in .lode di esso Pontefice (s) 
e IV per Alessandro Cardinal Farnese suo 
nipote (3) , eh’ ebbe il cappello dal Zio di an- 
ni i4 . Nel i55d essendo accaduto in Pozzuoli 

S uell orribile erosione , che in fioche ore formò 
Monte-nuovo , vi scrisse il Borgia un lungo 
componimento in verso eroico , che or riprodu- 
co , e non seppe ad altro intitolare, che al Pon- 
tefice Paolo 111 suo protettore . <• 

Inoltre i versi borgiani furon benanche mai 
sempre graditi da quel Pontefice ; e 1’ Ughelli 


\ 


\ 
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fi) Vedi r Italia Sacra , t. a. col a36 teg. ed. Mom. 
^ 4 7 • 

(a) Carmina lyrica et keroica , pag. 1. 8. 5o. S4* 
86 . »i3. a tft. wj.jzq. a6g. , aj8. , ztt*. v . X 
(3) hoc. cil. yog. a. go. aa8. 



io5 

$iobili/ate polena , vintile potentior idem 
Lux o purpurei maxima, spesque Chori 
Tu mi! ti Puntijicis donna infignia , òjrsao 
Lotica m ex rwea ? Tu galeamque seni? 
Quia juvenum contili stjg.ueu me fotiior hostem 
Tbit ? e/o auspiciis oict»r et ipae tuia. 

Vi mihi misisti onridem Rodu/plie galerum , 
Sic rosetun mùtua tutu paler orina eris. 


^ ' ' - 1 * * " * 

Questo epigramma , eli' era in lina collezione 

ili poesie ine. iite del nostro Pontaniano conser- 
vala dal famoso Leone Allacci , la quale diede 
poi per farla inserire ned edizione «lei i tifili , 
dice il nostro Nicodcmi ( i ) clic non vi si leg- 
ge , e per nò credè che ne avesse avuta altra 
lo stesso Allacci ; ma egli travide , poiché alla 
pag 376 io ve la leggo . , 

Ór dopo un anno, dicono alcuni, ch'era stato 
eletto Vescovo , rinunciò la sua dignità in j>cr- 
sona di Gio. Batista Rorgia suo nipote ( 2 ) T 
e sotto del medesimo accadde nel giorno i3 giu- 

5 no del t558 la memoranda invasione fatta da’ 
urdù in quel disgraziato paese (5) . Altri av*- 
visano , che il nostro autore , fatta che ebbe la 
sua rinuncia , si portò in Roma , ove mori nel 
^54^ma la sbagliano, e specialmente il Papadopo- 
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(1) A Milioni alla Bihhot. del Toppi , pag. i35. 

(2) Vedi T UghelU nell’ addii, luogo. 

(3) Leggali la Deteriiione di Maisalubrense pnhbliea- 
ta da Gio. E •tisi* Perdio nel 1644, pag. 3* seg. 
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ìi( i) al suo solito. Il Borgia mori in Napoli nel 
l55o , dell'età di anni 7 3, c fu seppellito nella 
nostra chiesa di S. Agnello . Che non fosse 
morto in Homi , ecco come scrive il più volle 
citato auonimo scrittore della sua vita : ! ialite 
Massae Lubrsnsis Episcopus in patiiam ìlie- 
ronjmus revcrlitur , et magno cum hóhore a 
Bérrò falciano Pro Ilege aliisque Regni Pro- 
ceribus , et patrlciis tveeptus full . Ce t erutti 
mine Neapolun , nunc Massae sua in Eccle- 
sia non tnul um v/.rit . Nani duin gregis sibi 
comtnissi cura ni gerrns , et sacris litteris de- 
dinas san.ctisd.tna dottrina animas prius opti- 
mis moribus unhuuis febri compiili est ; al- 
ijiio spe Purputue reiecla omnibusque aliis 
Chris piissime et felicissime decessiti co tan- 
tum dolens qund coticilio indie to praesens es- 
se non poterai . Defuncto igitur atque N ca- 
polini in sacrato Divo Agnello tempio sub il- 
la quii ni Diane Marine Gratiarum matti dica- 
vcnit Ara sep&lto . E.v voto Joanncs Baptist a. 
Ncpos iurta Poni f ci s inditlium in episcopali 
itig.iilate successa . Che fosse mancalo Hi vi- 
vere nel suddetto anno - iddo , ecco 1 ' iscrizione, 
rhe din si da alcuni aversi rgli stesso preparata, 
iinncncudo «1 nipote di metterla sul di lui so>- 
poltro . 

! il ■ 


(1) ffister. Cymruini Pnitwirù, ì. 1. png-, 1C3. 
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Hìerosymus Borgiaes cast* PHitoscpni* 
tìCLTOR A f ALLO Ili. PoftTIHCE Max. SPORT», 

TOCATliS ET ELECTUS EriSCOPUS MaSSj* 
LL'BRE.YMS SAC£L{.LM HOC CilRISTO DeO 

M.lGIS AUOHATO AG DlVAi M i RI* YhìGIM 

Deipare dedicavit aramqle cum dote 

STATUIT IR QUA QUOTIDIE SACRI FICAKETUR 

ASKO VlRGIEEI PARXUS MDXXXXX. 

Il più volle mentovato P. M. d Afflitto du-j 
luta clic fosse morto nel detto anno , ma io non 
posso credere all'atto , ebe il nipóte avesse po- 
tuto errare nel segnare in quell? 1 anno della 
piortc, sebbene non ritrovo questa iscrizione pres- 
so Pietro di Stefano antico scrittore de’ luoghi 
sacri di Napoli , nè presso Eugenio , clic stam- 
pò pure delle chiese di nostra città * nè per ul* 
timo presso Citilo de Lellis nelle aggiunte ad/ 
esso Eugenio , clic stampò nel i654 , e niènte' 
affatto parla ancora di tal tempio nell' altre sue 
copiose aggiunzioni , clic lasciò inedite in V vo- 
lumi in foglio , ed in oggi conserviamo nell? 
nostra Rral Biblioteca Borbonica ( 1 ). 

Non può dubitarsi che il nostro 1 forgia non 
Iqssc stato uii degno soggetto tra. quelli , che fio- 
rirono appunto nella felice ‘età del Pontano , del 
Sannazzaro , e di leeone X. Egli fu ben cono- 
sciuto ancora dal nostro Viceré Pieno di Tòte*' 


( A' Stani, de' Mann. se. Vidi. lòti. E. », tfe 
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do, a rui indirizzò varj suoi componimenti, uno 
de quali l J ro captivis redlmendis (i) , fu caro 
a divèrsi altri signori napoletani , ed egualmen- 
te a molti letterati , come al Carbone , al Ti. 
btildeo , al Gravina , al Capere f al quale fe- 
ce pure una sua poesia per 1 opera De V ate 
Maximo ( 2 ) , al Nijffo , al Seripandi (5) , ad 
Andrea Matteo Acquaviva , e così del pari al 
Piava getto, a Cammillo De! minio , al Fracasto •' 
ro , c ad altri già nominati nel corso di queste 
memorie dottissimi Italiani, e a' quali spesso in- 
drizzò varj componimenti . Egli fu non solo 
un felice verseggiatore , ma poeta onestissimo . 
e in piò c diterse occasioni' diede puranclie 
de grandi attestati di sua eloquenza . Che iti 
Borita fosse stato in somma' riputazione , è una 
grande testimonianza qnpl che dice il Gami- 
co (/|) : Adda ( egli scrive ) et iìiud raro ul- 
ti un quarti conienti , l defissi miei Pontifex ora- 
culo in sarrosavet o Cardrnalinm consessu , 
Episcopali honóre dignissiitium judicavit, e m- 
pii un permu/ti Can/ina/es Mrisae Borgianae 
studiosi , electo antistiti gtaiu/antes prnmpta 
libenili\ate vestihus tutti pur pure is donisque 
aliis buie d igni tati enn^entaneis adornai uni. 
Già fu detto di averlo il gran Pontano onorate 1 * 3 4 


(1) F’ trelle sue composizioni rag. 7 9 pag. i35. 

(a) Vedasi 1’ edizione di Napoli del l535. < 

(3) Vedi le stesse Poesie pag. 3»V 

(4) iW/F additalo luogo j 
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('') Siritivm Porgi domus e ti tua , quatti rigai mania 
Siris in Erculeis advena littoribus . 

Hic conseJ.it avus , terra devectus Ibera , 

Quern procul a patria Martis abegit amor . 

Te nec bella iuvant t nec te iuval aereus eruis t , 

Parta nec hostili praeda cruore placet . 

Oda Musarum sequeris , dulcisq. recetsus , 

Proque tuba coli tur tibia blanda libi * 

Quia et amas carmenq. Ubi itvenile probatur , 

Delia et ipsa tuo semper in ore sonat . 

Nec non EriJn nus , et opoca Mineius umbra e , 
Eritlanusque Ubi , stellaq. nostra placet .* 

Quae nunc frondosi* longe pulcherrirrfa ripis 
Lueta Podi ad veleres ludit amans sdftces. 
immemnr ah quid stella senis , quid ludis ad amnem? 

Praeda futura tuis credula fluminibus . 

•Credis Naidibus , crrdis te Stella Napaeis ? ■ 

Jsta l'bi invideant lumina Naiedes. 

Jnvidennt pictne ( fa'ler heu turba ) Napeaa 
filler formosa* hri mihi nulla fides . 

Nulla fife* fluviis, rapucre et /lamina nuptas . 

Tuia , nec est utili . bei mihi , forma locis f 
Est tihi Pa'yale , simul Eridnned cavenda. 

Invidia heu nullis parcit nmicitds 
Tuta mone* fi rmosà derni , sed parer feneslnt 
Ad crinem Causai iptà finestra faci ì. 
farce et porlicibus , temjdjs quoque parca dirotti. 

Rara fidn ttmpli* , raraque fqr*i^b H s . 
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con una sua composizione , 
cera di <pù rileggerla a piè 


Il* 

le satire di osso Giano Ànisio ve n' è uni) 
dilata al Boi-gin in tempo , rii' era gio\aue , 
colla quale ^li «liicde sfusa delia rustica morda- 
cità , clic gli aua imputata (1). Comincia dun- 
que cosi : 

Tu Borei , nostrani rarpis persaepe Camaenam 
Ut nimis agrestcm , in moresque hominuM v< he- 
• (mentent, 

Maiori incensimi cura , q unni Jortc neccs'e est 
ipse tibi invideo tranquillam in pectore mcnteni 
Hac tempestate importuna hoc sjdcrc tristi . 


** . * 

\uid timeout ignoro , tìmeo lamen , et docor ipse 
Rami t ab insùliis tu/ior esse nequit. 

Jtfr cycni terreni p/umae , n icq. aureus imber. 

(Sub terris adi/us et sibi fedi amor, 
fu vero secura domi solabere fuso , 

Et curai animi candita mente levai , , 

tion prodii thalamii Aurora absenle marito. 

Jnter et a nciilas pensa , columq. trahit , 

£x]ieclatq. sen'èm redeunlem ad munera ledi , 
Esemplimi certi cauta puel/a tori. 

Haec Borgi dum nostra legis , i ium carmen amorum 
Fac nullam teneas esse .in Amore fidem. , 

Qui Iquid amai ,fuere , inque diem , neu differ in annos 
Rii matura legas , post modo poma cadunt. 

Satyr 4 lib, 3- foli 5j. seg. £di«oa, di Sulst 
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Parla di poi del suo stoicismo i 

Stoicus est nullus te robore firmior 

A.it dulcei tractàs elegos aut grande poemi 

Sic libi njfmpharum et captaiur gratta regumy 

E finalmente conchiude ? 

linee ego dum scriba , O Anysi dixit Apollo 
Borgius est iuvenis , veniei quoque tempus,uòiìllé 
Audaci Sophia armatili gravibusque Camaenis 
Diluct aegrotls aniinis ab sy mi da malie , * 

Per numerosque ibit matura in tempora vates. 
Nonne dei J'aùs jaiulis par credere ? certe. 

Evvi inoli re altra sua composizione , che in- 
drizzò allo stesso (i) , che per esser li re ve an-* 
Cor la riporto : 

J • I 

A Jove dividine dantur non Hercule dexiro 
Qaae sii muli s fodicanl pectora perpetuisi 
Effondimi iuvenès seni bui minus bis licei uti. 

Haud temeiv lue Porgi te dolor excruciat. 
Auto Giano Paria 1 "' ^Cosentino letterato , e 
poeta del primo orJ ; ^ Rivendo pubblicalo l E - 
pilotami o del nostro ~ atamano , e del quale 
si parlerà in appresso , nella dedica , che ne 
lece ad altro esimio lettorato , cioè Girolam» 


t 

0) Variar poema/. Lib. a, fot. a3 ai. 


Carbone , gii dice : Lece tibi Hieronymtis 
Sorgi a , quo pneter te et Accium Sjncemm 
yem nem v deo , qui diy no Pomata ingenio 
ntul tpltcìque eruditione proprius accedal , E- 
p. 'utaimon Offerì , clegaruer , dacie , varie- 
que , et ad Flaionis eiiam lue emani , e tue ur- 
bani uoa . "11 nostro Benedetto di Falco , ebe 
pnssò per un buon poeta , e letterato del suo 
tempo , scrive (iy. E come anticamente la det- 
ta Napoli eoo animo gratissimo riceveva ( 
apzi jacea gli h%omini dotti , come Virgilio « 
il piale vivo è ni trio pietosamente accolse 
e j.t^ della nostra dotta elats je poeti il dot- 
tiamo P ontano , F agili ano , Sincero San- 
naotaro , il G»w vita , il Summonte , Geronà- 
ìho Carbone , Gkbommo 13okgu , il Duca di 
Àtri, il Canteo , ed altri degni d entrare in 
indie A.ene . , e in mite R ime. Il summenzionato 
'Lorenzo Crasso come già avvisai , dice di a- 
Ver eleganteni' nife poetato . Ma seuibramì inutile 
di an t ir raccoglie.) lo luoghi di autori , che lo 
encomiar m'o neile opere loro , polendosi aggju- 
gnere Agnello di Raggierò (a) , il Ch. Ano- 
stola tino* 5j, il F reatini (t\) , Michele Giu- 
stiniani (5) , c il eh*- Girolamo Tirabty 


()) AnttHh, Hi Nat sii* * 

( 1 ) ffea-itl. tilter. Vhetpr. nrrg 1 r). 

(3) JV.ie a'ta Biblioteca del È onta nini . t, i . par. an 

( 4 ) Piatir, p telar. • • * 

( 5 ) Amiquit. Jibartin. 
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schi (i) die io grazia della verità lo. dice 
soltanto poeta assai rinomalo ^ e fu in colpa di 
non parlarne a lungo; uia si sa, che il eh. Tnoba- 
schi per riuscire in quella sua nobile intrapre- 
sa , c di grande utilità , più che qualche altra 
storia di letteratura , scrisse danperlulta Italia 
e fuori per avere opportune notizie, c monumen- 
ti a ben condurla a fine ; egli dunque scrisse 
puranche in Napoli a diversi letterati perchè si 
avvide poco sapersi della storia letteraria del mio 
paese , e da quelli fu poco o niente soddisfatto; 
onde se evvi molta scarsezza per riguardo a Na- 
poli , la colpa è più di quegli , a’ quali si fidò* 
che sua . Se io fossi preso da vanagloria , pub- 
tiicherei una lettera a me diretta, clie farebbe po- 
co onore alla loro memoria . Ma passo avanti » 

Non dee recar meraviglia niuna se il Borgia 
fosse stato poi satirizzato da Niccolò Fianco , 
avvegnaché è ben noto nella storia letteraria la 
sua maldicenza, figlia di una tale scostumatezza , 
che il Betussi (a) gli predisse dover morir sul- 
le forche, come in fatti avvenne sotto il Pontefi- 
ce Pio V. (3) . Or il Franco nelle sue lettere 
volgari dell'edizione di Venezia del i53g, ne 
intirizzò una al Borgia pedante , che venne tol- 

— i3 

* / 

(1) Stori della lett. Il aliati, t. 7. pari. 3. pag. 11» 
Edii. Rovi. 

(2) Vedi Dialogo amoroso pag. 22. Penex. 1 542. 
i Ammirati ne' Ritratti , pag. 249. t. 2. degli 
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Opuscoli 
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ia nelle altre susseguenti edizioni . Ma n’ esiste 
una degli 8 aprile del i53z diretta da Napoli 
a Vincenzo Francò (t) , colla quale gli sciive: 
Cerio eh io non Jui mai ih Arcatila j come il 
San cazzano una volta o piai ma Messer Bor- 
gia con la sua negromanzia dell arie poetica 
sempre che g'ie ne viene appetito , fa c/i io 
da vedere a non vedere , portalo in groppa 
de' suoi endpcassillabi , mi trovo in mezzo ci- 
gli armenti del Menalo , e del • Partenio . O 
ciclo è pur vero , che fai gli uomini ; et co- 
irne li hai fatti , ne lasci la cura alarmi. To non 
SÒ che pensiero sia quello del poveraccio , 
che vuol essere tenuto per uh poeta , non po- 
tendosi tenere ne' piedi de l arte Metrica . 
Ora pigliate le poche parole , che scrivo per 
tiri segno solamente del mio benè stare j del 
darvi buon tempo , è del ridere che fo del 
poeta Ntipr litano . In altra lettera , che scrisse 
Jnir da Napoli a' %l\ maggio dello stosso anno 
al citato Vincenzo Franco 4 chiamò benanche 
t Anisio ignorante e temerario (a) . Il dottis- 
simo Zeno hen conoscendo il merito degli scrit- 
tori , in poche parole pose in disprezzo il teme- 
rario censore , dicendo che 1 Anisio , il Borgia t 


( 1 ) Vedi l’edizioae di Ventila del i6i5 , pag. Ij 
« t. 

( 2 ) Vedi la stessa edizione pag. 26 , e se vuoi il Dia- 
logo 2 pag. ed il Dialogo 4 pag. l53, 54- 

4i lo traitò inolio malo. 
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erano letterati di miglior conio del Franco 

Ma a parlar con sincerità , sembrami assai più 
reprensibile il Regio Bibliocccario d Afflitto del- 
lo stesso Franco , quando volendo far da criti- 
co , si avvisò (a) che il Rotaia se ebbe amici , 
ebbe pure qualche nemico , come il famoso 
giocolò Franco , che ne serisse coti molto 
disprezzo ; e noi gli rendiamo grazie di questi 
notizia ; ma dando poi il suo giudizio con di- 
re : non abbiam bisogno di giudicare su le 
altrui relazioni , essendoci rimaste molte poe- 
sie di lui , le quali lo dimostrano un facile 
versificatole , ma non un elegante poeta , adot- 
ta ad un di presso quelche detto avea un gra- 
tuito nemico del Borgia ; e se egli .flesso di- 
ce che gli fu nemico , uun dovea perciò scrivere 
in tal modo . La ragione, che assegna in segui- 
to, per farlo credere un poetacelo (5), è quella , 
che il Sannazzaro , il quale fa menzione di moli 
ti poeti suoi contemporanei nelle sue poesie ; 
nessuna fecene poi del Borgia , sebbene nell e- 
dizione originale del poema De partu Firginis 
fatta in Napoli nel i5»6 , vi sicno due epigram- 
mi del nostro autore , cioè uno in lode di esso 
Sannazzaro , 1’ altro iu lode di Andrea Matteo 
Acquaviia (*). lo però la credo assai debole y 

( 1 ) Loe. cit. 

( 2 ) Tjoc. cit. pog. 140 . 

(3) Loe. cit. nota (f). 

(*) Non ispiaccia di qui rileggere i suddetti due epi- 
grammi del nojUo Ponuaiaao. 
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e niente abbracciabile , che anzi contraria al su» 
pensare . 

E invero se il Sannazzar r> non 1' avesse, avu- 
to in istima , beu conoscendo il merito de' poe- 
ti del suo tempo , non avrebbe certamente po- 
1 Sto 1’ epigramma ili esso Borgia a fronte di altri 
componimenti fattigli pure in lode da’ celebri 
• poeti t fra' quali Girolamo Carbone , Antonio 
I 'Bibaldeo , Pietro Gravina ec. 11 Borgia non 
era in Napoli nei i5a 6, quando fu stampata 1’ 


Bieronymus Borgius 

'Formineum Virgo Soìymae grnus inclyta terrae 
Ut radiis superai lux : decoratquc ruis : 

P irginis ut nato c.unctos horninesque deosque: 

Sincero vates sic superare datum 
Felix Parthenope quae mira poemala mundo 
Pangis : alisque novos P'irgiliosqut paris , 

Idem 

A dio Syneero : et Andrene Matlhaeo 
Aquivivo Hadrianorum 
Duci 

Eon alio parlus syncerae P’ irginis altus 
Quam Syncere tuo carniine dignus e rat. 

Et libi Dui procerum gratcs Aquivive prrennts 
Orbis agii : tantum quo duce prodit opus. 

Nella Raccolta delle sue poesie , pag. 3ia 3i3 3i6 
3t8 si leggono altri componimenti di esso Borgia, al 
Sannatsaro . 
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opera del Sannazzaio , e senza dubbio o per 
informo avutone in Roma da suoi colleglli , o 
dallo stesso Sannazaro avuta notizia di qu.el 
suo sublime lavoro , gl inviò perciò il det- 
to epigramma ; quindi è che se non lo avesse 
avuto in pregio , e conosciuto di potere stare 
tra’ versi di altri elegantissimi scrittori , certo 
clie curato non lo avrebbe . Se il Sannazaro 
avesse del Borgia formato quel giudizio , che 
ne ha voluto fare il nostro critico , avrebbe fat- 
to comparire un poctaccio tra i più celebri poeti 
di quella stagione ? Nè poi per poco può suffra- 
gare 1 opinione del nostro bibliografo , di do- 
versi avere in poco conto perche non nominata) 
nelle poesie del celebre Azio Sincero . Non eb- 
be occasione di farlp , ed anche perchè dopo il 
i5o5 fu* sempre assente il nostro Borgia , eser- 
citando altrove il suo fervido ingegno . 

' Dovea benanche considerare il nostro èì Afflit- 
to , che se non venne mai nominato dal gran 
Sincero , venne lodato dal P ontano , da Giano 
Anisio , come già fu detto , ed offre a ciò se il 
celebre Pietro Paolo Parisio conosciuto non 
avesse composizione ben, degna 1 Epitalamio di 
psso Borgia 1 avrebbe mai fatta dare alle stam- 
pe , dedicandola ancora ad altro degnissimo let- 
terato qual fu Girolamo Cai'bone , e con quel- 
la lode già di sópra trascritta? Certo che no . E 
se tale non fosse stata ancora stimata posteriormente 
da altri letterati uomini , 1' avrebbero riprodotta 
in varie raccolte , come si vedrà in appresso? Il 
P.d 'Afflitto precipitava i suoi giudizj ; e poiché 
£adde nella presuuzione di dover abbracciare 1» 
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tersale si è veduto sorgere a dei nostri Fc. r coe (i), 
e mettere in disprezzo ic poesie ilei Saimazzaro , 
le quali da' letterati tutti dell' orbe sonosi i no» 
ra tenuté in tanto pregio $ ed avuto per rapo- 
dopera dell'arte. Egli da uri vero multo, lucen- 
dosi superiore all ingegnò di quanti mai sono di 
gran nome ne' fasti della letteratura, esce a da- 
re un nuovo giudizio niente vantaggioso alle 
produzioni in tutti i tempi ammirabili di quell' 
tiorno insigne ; 

Il summenzionato P. D . Francesco Colar*- 
gelo nella vita , che ha scritta del nostro Az- 
zio Sincero , per far parte della sua raccolta 
delle cose appartenenti alla storia letteraria t e 
da me già letta tempo innanzi , si è veduto nel- 
la necessità di confutar pienamente esso Roscoc , 
è mostrarne la stranezza , della qual cosa il pub- 
blico gliene dovrà saper grado, come anche per 
altre buone notizie * che ha raccolte di quel no- 
stro eh. uomo , essendo poco soddisfacente la 
vita scritta da Gio. Batista C vispo , nè gran 
cosa sono le note del P. Tommaso Maria Al- 
fano , e quelle ancora, che vi fecero i fratelli 
Gio. Antonio * e Gaetano Polpi nell' edizione 
di Padova del 172$ alle opere del Sannatzaro. 

Or se non è mia lusinga * credo di aver mol- 
to esposto del nostro Pontaniano Girolamo Bor- 
gia j ma prima di dare 1' elenco delle sue ope- 


(1} Pie et pontificai dt Leon X. t, 3 . cav. 17 pag. 
•*>9 “<?• Btait * 8 *#. 
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re , voglio darmi ancor carico , che potrebbe ca- 
dere in mente, che in quel quadro l'atto dal ce- 
lebre Àndito. S abbai ino , detto da Salano , 
clic fu sua padria , per lo uiónistero di S. Fran- 
cesco de Felloni nel territorio di Montella , 
rappresentante la SS. Vergine Assunta al Cie- 
lo, cogli Apostoli , che rimangono nel basso (i), 
dappoiché dicono clic fossero essi Apostoli al- 
trettanti ritratti de primi Accademici Ponta- 
ijiani , di esserci benanche quello del nostro' 
Borgia , mentre Bernardo de Dominici s (a) c* 
assicura , clic infra quali è il ritratto del San- 
nazaro , di Gio. Costa , e di Giano Àni- 
sio : ma dalle date de' tempi , che tornò da 
Roma il nostro celebre pittore , e poi incomin- 
ciò a dipingere ih JSapoli , ed altrove , non sa- 
prei come aver potuto avere le vere effigie di 
essi Pontaniani . A me sembra molto malage-' 
volc di potersi verificare, c solo evvi qualche 
sicurezza del ritratto del Sannazzaix ) per la meda- 
glia portata dal Mabillon ( 5 ) , eh ebbe in do- 
jrT dal nostro Giuseppe V alletta . Passo alle 
sue opere : 

Ilironymi Rmgiae Fpitalamìon in vupt ; as 
Alfonsi fferricii neapolitani Equilis . Roma » 
1 5 1 7 apud Jacobum Mazoechium Romanae 

(i) Questo quadro è in oggi net Reai Museo Bor- 
bonico , Stanza I. 

(a) Vile ile' Pittori, Scultori, ed Architetti napole- 
tani, t . i. pag. 46- 

( 3 ) Nell’ Ber Italie, png. ì la. ed. Lutei. Paris. 
i 68 j , o pag. > io Ed. 1724. 
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Academiae bibtiopolam , in 4 • Fu pubblica- 
to , siccome fu detto , dal nostro celebre Giano 
Parnasio Cosentino , eli era stato chiamato in 
Roma da Leone X gran protetlor de’ lettera- 
ti (i) , creato Pontefice nel i 5 io, e morto nel 
i 5 u (a), a leggervi belle lettere ( 3 ), e ne fe 
dedica all’ altro eh. letterato Girolamo Carbo- 
ne sòcio dell' Accademia dei Fontano . Il dotto 
Giano Grutero nella gran collezione di varj* 
poeti Italiani stampata nel 1608 , col titolo: 
Delitiae CC. Jtalorum poetarum , hujus supe- 
ri nrisque aevi illustrium , e vi si mascherò col 
nome di Rdnunzio Ghero , ve lo riprodusse( 4 ). 
Il pronipote del nostro Autore lo ristampò al- 
tra volta nella collezione , che fece delle poesie 
del Borgia nel 1 666 in Venezia ( 5 ) , com'e si 
dirà meglio in appresso , e finalmente fu pure 
inserito nel t. a» Carminum illustrium poeta- 
rum Italorum , dell’ edizione fatta in Firenze 
nel 171^ (6). 

Apologia prò Illustri Bartholomaeo Liviano 
F eneti cxercitus imperatore ad Petrum Bem- 
burn , apud Some te Kal. nov. i 5 i 5 . 
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(1) Vedi Giovio | Vita Leonit X Flortnt. 1 5.(9- 

(а) Vedi Ciacconio , Vii , Pontific. t. 3 col. 3 09 _ 

( 3 ) Vedi Spiriti , flfemor. degli Soiitor. Cosentini 
{mg. 26. 

( 4 ) Tom. 1. pag. 490 seg. 

( 5 ) Vedi la pag. 196 a 207. 

(б) Vedi la pag. 4*7» 
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Ad Carvlum Caesaivm Opt. Max. Monar- 
chia . Romac Kal Apr. i5»5 in 4 • Questa è 
1' elegia annunciata di sopra indirizzata ad esso 
Iwperadorc per la vittoria riportata dal Marche- 
se di Pescara Ferrante Davalos , ove rimase 
prigioniere il Re di Francia . Vi sono altre 
composizioni a Gio. Antonio Muscetto/a , . al- 
tra coll' iscrizione: Victoria Caesaria. armi po- 
thnlis Ferranti Avali Neapolitani Magni Mdr- 
chionis Piscariae Caesarci Ducis de Franci- 
sco Gallonati Rege Maximo apud Dicinum 
die memorabili XXV februarii M .D .XXV. , 

Altra Ad Illustri G.Constantiarn Avolam come 
anche ad I/lustriss. Marchionem Vasti , ad 
Illusi. Carolimi Regni Neapol. praesidem — 

De divina Caesaris polentia — Ad Neapolim 
incljrtam — Parthenópe ad G.alliam — Ad Pro- 
ceres Regni Neapolilani . 

Africana, Caesaris victoria. Neap. i5o5 in 
4 ./ È una raccolta di molte odi , coHc quali il 
poeta canta la prospera spedizione del suddetto 
Carlo V in Affrica , e loda D. Pietro di To- 
ledo viceré di ÌSapoli , Alfonso Davalos mar- 
chese del Vasto , Giulia Gonzaea , il Consi- 
gliere Giovanni Figarva , ed evvi pure un epi- 
gramma ai Pontefice Paolo HI. 

Afrìcanus Caroli V Caesaris Rom. Imper. 
invidi Triumphus . JSeapoli Idib. Jan. i53te 
in 4 . È un dialogo in verso eroico . 
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Ad Paulum III Pont. Max. publica gratu- 
lai io , in l\. Non vi è data. 

Triumphus Pauli III Pont. Max. sapientis- 
que Pìincipis de Christiana orbe divini tus pa- 
cato. Neap. nonis Augusti i558 in l\ , sema 
data di luogo . La composizione è in verso 
eroico . 

Incendium ad A^trmun lacurn borri hi le pridie 
Kal. octob. M . O. XX XC I II. nocte in tempesta 
exortum. Neapoli Idibus octob. M.D.XXXF1II. 
In l\. In fondo di questo componimento • dedica- 
to al Pontelice Paolo III , souovi due Elegie, 
una diretta Ad magnanimurn Fabiitium Mara- 
maldum , 1 altra Ad Claudium Ptolomaeuià 
in Accademia Romana Jlorcntem . L’ opuscolo 
è veramente raro , e Corrado Gesnero , eh’ è 
r unica cosa, che porta del nostro autore, ne al- 
tera benanche il titolo , e tanto nella prima e- 
dizioue della sua Biblioteca fatta in Zurigo nel 
i5Zj5. , che nell'altra Figuri i585. , vi si sbaglia 
la segnatura dell' anno i538. , in cui fu stam- 
pato, in quella di i558. . Il Uoigia nel descri- 
vere quell incendio si oppose al Porzio , il quali? 
colla sua filosofi# tutto ripctea da cagioni natu- 
rali T e lui noti sentiva cosi da teologo . Io ini 
astengo di- qui riportare i versi ,. dai quali ciò 
bastantemente si rileva perchè si leggeranno 
nel suddetto opuscolo in fondo delle presenti 
memorie . Intanto, non. ispiacerà di aver sotto 
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gli ocelli una, sua Elegia , che scrisse aneora 
in occasione di quella eruzione, la quale è trai- 
le suddivisale sue poesie (i) . 

Urbis Romae Renovatio . Romae 1 in 4 
apud Anioniiim Bladum Asu/anum. È un dia- 
logo tra Paolo Giovio , e un forestiere giunto 
in Roma> scritto dall autore per esaltare le be- 
neficenze del Pontefice Paolo III verso la sua 
padria . Ne fece dedica al Cardinal Alessandri 
Farnese , ed è. preceduto da un'Elegia Ad ll~ 
lustri. Ducerà Pjrrrhum Loisium Farnesium , 


(:) Vedete la pag. 37 5 . La riproduce coinè giace 
in quella pessima edizione. 

De prodigioso lacus Averni 
Incendio, 

Cerni/e quanta tonans incendia fundit Avernus 
Attonito cives ponile corde melus « , 

Antiqua igni potens f ulcanus sed relieta 
Facturus nostri Caesaris arma furi/ 

Instrumenta celtr fabrilia transtulit altos 
Ad nostros stùdio fervidiora lacus. 

Rarum opus imposila preparare incude Cyclopa : 

Jussit : et invictum reddere Marte ducetti 
Ac geminare cavis validos fomacibus ignes 
Quo magis ars tanto serviat ipsa duci 
InSuet haec Caesar fatalia maximus arma 
Queis e Turca et Turcae numina sterne! bum 
Fortiora aeacide tanto procurret in hostem 
ltyanlo Caesar maior Achille uro. 
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figlio del detto Pontefice . Siegue poi Oracu- 
lum , nel quale parla il forestiere 'al Giovio 
e non e diretto a) più volte suinuleiizionato Lu- 
ca Gaurico , come dice il Chioccacela ( 1 j > 
ma evvi un’ elegia al medesimo , che fu grande 
astronomo . 

A ' 

Praeludium ad D. Petrum Toletanum , et 
Garcilassum viros , et inclitos , et doctissi- 
mos , r in 4- senza niuna data . 

Ilieronjrmi Borrii elccti Episcopi Massensis 
Solatia tiostrae aelatis calamitosae ad Cicto- 
riam Colutnnarn illustrerà. Senza veruna data. 

Hierorrymi Borgiae Massae Lubrensis Epi- 
scopi Carmina Ljrrica et heroica , quae extant. 
D-. Hieronjmus Borgia ex fratrv pronepos. 
Ad gentilis sui memoriam restaurandam ex 
adyersariis collegi t , et Joras piodire iussit . 
Veneti is M.DC.LXVI. ex tjrpographia Jacob i 
Zattoni in ia. 11 nostro Pontaniano dovette 
scrivere una infinita di poesie latine ; e siccome 
uscivano dal fervido suo ingegno, si conservava- 
no da’ letterati del suo tempo, avendosi senza 
dubbio in pregio . Oltre 1’ attestato del suddetto 
Gauricó (a) , avvisa il Chioccarelli (5) di a- 


(0 L) f illustr. Script, pag. ao8 
(a) Vedi «opra pag. . . . , 
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Terne osservata una Raccolta presso Giovati Ba- 
tista di Bello dottor di leggi. 11 celebre Leone 
Allacci , letterato di gran nome, se ne avea proc- 
curate non poche, e spesso le l'acca osservare «gli . 
amici , come può ricavarsi dall Ughelli . T\on 
sarà niente vero quel, che scrisse poi il Papado- 
poli (i) che , multa ejus carmina et epigi ani- 
mata legintus , giacca etiam in Allatianis. 
Or il suo pronipote non avrebbe alcerto dopo 
anni 116 pensato di pubblicare la suddetta rac- 
colta di poi'sie, se non fossero state ancor ricercale, 
e in pregio avute . Egli vi fe precedere , come 
di sopra accennai , una brevissima vita , e sino 
alla pagina 229 sono le composizioni, clic potè 
raccogliere ; ma dalla detta pagina sono le al- 
tre, clie avea raccolte 1 Allacci , onde si legge: 
Qua e seauunfur ejusdem auctoris carmina ha- 
buimus e focone AUatio viro alarissimo , et 
vice- bibliothe cario Apostolico eruditissimi viri 
Michaelis Justiniani beneficio , se pure non 
vogliasi dire , che dalla delta raccolta Allac- 
ciana non avesse tolte l’editore quelle, che dig- 
già avea . Il Chioccarelli non potè accennare 
questa edizione perchè , come dissi altrove (2) y 
egli mancò di vivere trai 1647 1 e -Nic- 

colò Toppi ( 5 ) , il* quale rifesisce soltanto que- 


ll) ffislor. GymnaS. Patavini , t. 1 pag. 197. 

(2) Veili le mie Memor. degli scritt. legati-, t. 

dii. 248. 

( 3 ) Bìbliot. Napol. pag. 1 55 . 
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sfa collezione , non la vide affatto . Il Nicòde' 
mo , che volle correggere il Toppi , nè anche 
1 osservò Lene (1) , poiché egli dice che 1 ' epi- 
gramma fatta dal Borgia al Cardinal Rudolfo 
da Carpi , non vi si le'ggea traile dette poesie, 
che ebbe dall' Allacci , dalla pag. 229. ; eppure 
io ve la ritrovo alla pag. 276. , come già di 
sopra fu detto . Il più volte menzionato P.M. et 
Afjlilto{‘z ), scrive ch'egli non avrebbe mai cre- 
duto eli’ essendo riuscito a procurarsi 1’ edizione 
originale di varj opuscoli del Bolgia , che sa- 
rebbegli stata poi inutile ogni ricerca per vedere 
1’ edizione di quelli componimenti raccolti dopo 
tanti anni dal pronipote , e che per esperienza 
t ave a trovata rarissima . E per questo non 
gli sarebbe stata cosa da opporre ( 3 ) , ma voler 
soggiugnere con aria dittatoria , sebbene io sti- 
mo che la sua rarità debba ripetersi dal poco 
conto , che se n è fatto , certamente è una di 
quelle sue solite condannabili supposizioni, alle 


( 1 ) Addizioni alla lìibliot. del Toppi , pag. i35. 
(a) Loc. cit. pag. 24 * 

(3) Io l'ebbi dapprima da D. Michele Tafuri , il 
quale mi passò nelle mani per elicilo di sua gentilezza 
onde potermene valere, ma in segnilo se n’ è acquistata 
un' altra copia per uso della nostra Rcal Biblioteca 
Borbonica , ed un’ altro bellissimo esemplare ne ha pu- 
re acquistato il eh Cav. D. Michele Arditi , che va 
tnttogiorno accrescendo di monumenti patrj il suo pre- 
gevolissimo Museo. 
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E’ molto rincrescevole soltanto vedersi la detta 
edizione piena talmente di falli tipografici da 
eccitar la rabbia a' leggitori , e*li essere di idea- 
te gloria al suo pronipote . 

Non credasi poi thè si fosse soltanto limitato 
il nostro Borgia alle cose poetiche , ina si e- 
scrutò puranebe nell’ arte oratoria , e a scrivere 
degnamente la storia . Avvisa il Cliioccarelli % 
che in altra raccolta delle sue poesie, e non so 
se di queste ce ue fossero pervenute, ritrovò di 
aver latti i seguenti panegirici . 

Faneg-jrricus in tandem Joannis incljrti Lu- 
sitaniae liegis . 

Pancgyricus de inclyta victoria I> art ho to- 
rnaci ex-ercitus Imperatori* contra Gcrmanos. 

Panegyricus de iaudibus inc/ytae Ileroinae 
Isabellae Aragoniae Ducis Mediolani ad Chic- 
sostomum Columnam . 

Or per ritrovarsi in detta raccolta veduta dal 
Chioccarelli confermli , che benanche le sue 
prose si cercavano da' dotti di quella felice sta- 
gione . 

Riguardo alla storia, che scrisse de’ suoi tem- 
. pi , ecco coinè avvisa il più volte sullodato Lu- 
ca Gaurico (i) : condidit et interim sui 4 em- 
pori s hystoriam in A A. libro* digest am-, quarti' 
qui lectores ( v è luti ego evpeitus sum ) orina- 
rio avida lectionc haurient , piobabunt nipo- 
te verilati sacrificantem , lucidarti uc brevem 


( i_) Noi »uJtie.’ to trillato De ver , nobili*. 
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( et quoti pulcherrimum ) nulli tjranno par- 
centrai . Di (fucsia sua degna produzione ne le 
parda pure il Gesnero scrivendo : Idem nunc 
scvibit hisiorifis nella sua biblioteca ( i ) , che 
pubblicò a Zurigo nel i5/j5 . il Chioccarelli 
mostrò di aver avuto gran desiderio di legger- 
la (a) : hos historiariirn libros a Borgia con - 
script os , qui a Gamico memorantur , a nobis 
din quaesitos , reperire non contingit . Questo 
mi dà a credere , che fosse stata di tulio 
punto terminata dall’autore, e che latte se ne 
fossero d<jgli esemplari ; e non saprei se l' auto- 
grafo fosse quello , che gelosamente possedea il 
F ntanini , siccome rileviamo dal Giornale de’ 
letterati d Italia (3) , e conferma pure il eli. 
Zeno (4) . Ma che disgrazia di aver io dovuto 
entrare tante volte in lizza col P. M. A'JJllit - 
to . Egli dubitò che la storia posseduta dal Fon- 
lanini fosse l’opera del Borgia , e su qual fon- 
damento ! Gli autori del suddetta Giornale { e 
il Zeno , l 1 avrebbero asserito ? Essi non igno- 
rarono che la storia del Borgia era dedicata a 
Pardo III: di' era divisa in XX , libri , e dato 
l’ uvea il titolo: De bellis Italicis . Ed io ag- 
giungo di aver rinvenuta nella nostra Reai Bi- 
blioteca Borbonica la lettera dedicatoria , eh»; 


(i) Yf'h pag- 345. . 

L 'C. rii. pag. aio. 
( 3 ) Tom. 20. png. laa. 
(;) a Fontsnini. 
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fece il Borgia del XIX libro della sua Storia al 
tiostro celebratissiruo Girolamo He ri pandi , giù 
prima di essere Cardinale (i) . Colla medesima 
dopo di aver fatta una lode , dovuta per altro 
a quel degno soggetto , scrive : Quoniam vero 
te non modo ad dicendum , sed ab scribendum 
etse nanna video : et me aetas a jftimis an. 
vis scrìbendi stadio delertala , et in hoc uno 
communium miseriarum levamenlum natta , iam 
dejicere ccepit • Atque intollerabili morbo in- 
gravescens sensi m faiiscit :(si mihi accidenti 
tuo calaino scribendae historiae provinciam 
seti potius hae re di totem minime iniucuudam 
lehntjuo : non enitn es inscius esse volupta- 
iem in ! Ustoria non modo uliUtatem : Quarti 
Bontanus adolescenti mihi mandavit perse- 
tjuendam : lite enirn bellum Neapolit antan 
Ì quo Italia , Gallia ; et hispania implichile 
fuere ) inler Joannetn Andegavensium ducetti 
et Ferrandum maioivm gestuni degan ter sex 
ìibris e.rplicavit . Ego vero ab lune annos 
quinquaginta orstis duodevinginti libros rerum 
memorabiliun. impievi . Come dunrjne potersi 
dubitare , clic la storia ^posseduta dal Fontanini 
tlovea essere di altro? 

Fu in colpa il summenzionato silo pronipote 
a non far pubblicare colle poesie , benanche la 
detta storia del Bolgia , opera , die più di quel- 
le, sarebbe stata di utilità all'orbe letterario , aven£ 


(1) Starna Ut' Al Si. Scans. IV. Hit. F. n. at. 
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dola scritta , p<*r, quanto avvisa il (Satirico , 
con quella sincerità e franchezza , che a storie# 
veritiere si appartiene , e cosi esser ilovca, men- 
tre il Fontanini serbava gelosamente 
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AD PAULUM III. PONT: 


Opt. Max. Hicronymi Borgìi Con- 
flugratio Aventi llorrenda. 


Horrida naturac nouitus mefnoranda ministrai 
Carmina : Phoebe pater cunclarum maxime rcruin 
Qui lustrai hominum uiuis opera omnia fluitimi» 
Dealer ades : fcueanlq. tuae de more sorores. 

Dii uos qui fertis miseria solatia rebus 

Castalium in lacrymaa vestrura mi Iti vertite fontera: 

Ac gemitus inecum tristes luctusq. monete : 

Dum desolalam flemus crudeliter orata 
Delicias olim naturac t hominumq. parala» 
Fortunatorum nullo non tempore 9edcs. 

Dum vario» casus et lamentabile dulcis 
Fxcidium terrae venturo prodimus aeuo . 

At tu Palile tatis praescns mihi uumcn et auctor 
jCarminis esse potè» : ceu parla pace saluleia 

Ac rem restituì» aegris mortalibui omnern. 

Nempn alind coeli molitur regia maius 
Te dure sanrte pater: cujiis noiiitme pilotami!» 
Imperinm late miranda insigne cornsrat . 

Auspice te am issimi iampridpm Roma recepit 
Regnnm ingens lihvac 1 praedonum primine Caesar 
Immani domito capftolia ad alta trinmphum 
Victor ngens , neternm snmmos renouanit lmnor#»: 
Marte relegato per te fera bella qnieruat. 
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Wunc Europa potens nitrici» uerlit in liostem 
Arma seylliam tlilos populos tol et ampia teiicntera 
Deb ita' regna tnae , nunc cerno reddita , Romae. 
Duin nn tus ancipitem studia in contraria uersant 
Spesq. a tu munì : afflnntos Mtwae meliora , caliamo* 
Carmina sarpe leuant trepidato formidine mettlem. 
Qui* fauces otri , quis o^entein nesciL Auernura 
JSutic aulitili nere casti grnue nmiietn liabenlem 
Jaiirinuntq. lacum: et Cicerouis diuitis liorlos? 
Finibus eximrum mediis ( mirabile visti ) 
ìixiluerc faees : et tanta incendia rnptim 
Por lattimi atituitminn , media cimi nocte silerent 
Omnia . ut imtnatìes itcrum saeuire giganles 
Bell.iq. cuin superis renouarc infanda putares: 

( Nani rursus timuisse iovem sibi , linteu Olimpi 
Augnil obstructum propere : trepitaulibus astris ) 
l.cgibus aut ruptis naturae butti, ma supremos 
l'cctora conti ernerent mttndo ueni&c labores. 

Excu tinnir sonino et studio nona monstra videndi 
Qua fr.tgqr a tuli tur , tiisus comterliiniis acrcs, • 

Ecce per obreururn uolitautes aera flammas 
Saxaq. cuin touitru uolui liquefatta tremeudo 
Suspieio : et tanja^iiueo cognoscere casus; 

Aflérrct dom e rebus lox alma eolorem 
Miror et un de dtcs media tic nocte refulgct. 
linde repente «liti nitido uox lior'rida surgit: 

Quis iiiuiii» lurpat niger ora uitentia solts : 

Sulfurei» tenebrosa pale» effusa caueiuis 
l'Iucluat actnaeis cruetans altius ignes. 

Nuuquid aucrnales phlegelhon piorupil in undas- 
Terribilcs fluctus et saxa sonànlia lniqtteus? 

Baiauac reboa ut undae : simili - amen aquarum 
Duiee fluii , celeri f^icus couuaria cursa : 
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Exeidit e tremula ameno buccina dextra 
liauca sonans : mcluit rursus prochyta aegra ru inaia, 
Kruta visceribus fumanti* murmura terrae 
Horrificis coinpleut picea» mugitìbus aura*. 

Tristis ab occasu facies , et torua minatur: 
linde luca latias infeci t telrior urbe». 

Cenatimi]: atrae toiluntur ad aelbera nube*. 

Tura quae saxa furens ingenua saepe sub altura 
Spiritus emitlit coelum , ceu Circiuus , orbent 
Amphitheatralem slruxere ad multa repente 
Milita , saxosos reuomenle uoregiue fluctur. 

Quae resonanl toto tam crebra toaitrua coelo? 

Quid pater o Autumne parai ? Quae (ristia mando 
Prodigia ostenta» ? cur uastas arsit in ira» 

Exitium intemans populis miserabile fessi» \ 

Terra parens ? multo» fuerint ceu panca per anno* 
Quae tristi e coelo demiserit ira toulmtis? 

Hos prò tot uariis longisq. laboribus anni 
Agricoli» fructus miseri» , baec praemia reddia ? 

Vt cinerea carpant uuis prò mitibu» atro» ? 

Vt retro slupeant ad opertas puluere fronde»? 

Yt fractos doleant sub iniquo pondero ratio»? 
Penduta momento uindemia labitur horae ? 

Et «tpes et lodgi labor irrUtis iuterit anni ? 

En spes uentosis ut uiuos educa t ali». 

O seclum infelix : o pienti laboribus aetas : 

Nulla quies dkbitur ? iaciatamque auchora pnppiuta 
Nulla tenax sistet ? nulla» da bit ocia porlus? 
Praeterito ne sequen» ueniet luoestior aunu» ? 

Quid morur bac tristi uisi dura incommoda luco ? 
■Luce die» nobis atro* reuebeute quotano»* ? 

Ad depiorandas orisi» mihi sola ruiua* 

Lingua aigei frustra ; a ari»* me catibu* actua 
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Tanta hnmanarutn ceperunt tedia rerntn'. 

Felices : neq. ad liacc servati fata parente*. 

Kos c tinnì si quid procul a caligine uulgi , 

Aut in docliloquo spallante* saepe 1 , imo , 

Ioter et hcroas magnos profechnus olim : 

Katurae arcani* sititulia pectora ntins 
ImLuiinus : tusciq. mari* iain uidimus onm 
Sul In re perpetuo* penitus nutrire uaporcs : 
Materiernque noni* praehere et pabula flirtimi*: 

Nani sol liumentem perlostrans lumino terram 
Eligil illius tenuem de corpore fumuin • 

Cui uapor est nomen: si crassus et humidus exit: 
Hutnida qui generai: velut imbres , nùbila , rorem: 

Sin ucro siccos: calido dabit arida partu : 

Vt ucntos: ut tela iouis stellasq. cornante»: 

II ic igilur fuinus terrae generala* in antri* 

Aut totus uolat inde fora»: aut aLditus intus 
Min murai : atq. sua ui tandem tota» inanem 
Aera propellens ueutorum horrentia gignit . 
Agmina : qui partini luolantes semina flammis 
A pia credili: panini quatiunt caua uisccra mairi*. 
Saepe relaxati comiùlso cardine terra* 

Turbjuibu? perfidili : et acerba strage uagau tur . 
Quale*’ saepe - olido scclcrati carcere sontes 
Quo* dura exacuit -fortuna ; impellit- egestas, 

Inclusi esdViunt : et circum claustra fremente* 
Uiribus ic socii» conati erompere frangimi 
Omnia : et eniisrfi «ampi* laclantur aperti* J 
Dcoique cum nalidis inertscunt uiribus ambo 
Ac pugnant inter se adtiersis humida siqcis . ' - 1 

Sulfurea* si -fonte* »inesl ibi proxnnus, ignei** 

Escitat inclusi sptocnbns ui* arida venti : 

Vudiq. dum certa! pror ampere totus ia aura*. > 
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Hinc treroor ille frequens: uapor ille hic aestrtat arderti! 
Ennosiguce tuoi addis quoq. proxime fluctns . 

Bine noua pernici uolilant incendia muta. 

Viqiic rotae rad» terelcm fìguntur in uxctn . 

Sic et solare* meditim fudunlur in ipsum 
Quod lerrae ceutrou dirunt : ubi luminis auctor 
Cunclarumqiie parens rerum circiimq. supraq. 

Bum rapii aeterna il ni acre in uerligine currum , 

Cimi sooiis gignit Diuis genus omne -metalli : 
Pfaeserlim superi uuluerc Uit'.tminis ao vim 
Sulpiiuris' irigentem nostro progignere tradii : 

Obtuil inde suo prnles litania \labo 

Saucia fulininibns : monuroentaq. foeda reliquit , 

In terram quid sol burnente^» et frigida plioebe 
Siemper agant : possit quid molo et lamine coelum 
Disjerere hatld aliter quam res lerat ardua , possem . 
Defectus e. iam solii lnnaeq. frequehtes 
Ac Miope aestivo doseendens iuppiter imbri 
Non nihil boc habilem mttlarutit tempore tractum. 
Nunc ego , ni norear , dum conor seria Cui tis 
Adrniscere iocis , fastidia gignere natido 
Longa per oeeanum cancreni miracula .nersti 
Plurima veridico : vernin memoranda rfelinqoam 
Idia viro : quem nunc audii studiosa iuvéntus 
Et destra et lingua naturae abstrusa docentem 
Cuius ab ore fluit culto sapientia eantu.' 

Porcius haeo apte doeeat meus' omnia pubere 
Hesperiam J sed nos dipana oraeulà wtilfe 
Scrutati mèlius 2 vertrmq. per astra per alluni 
AEthcra quaetetite», ctiusis ad iiftta SednxMs, 
Supplicia , et scettro barui'ae : noHmns'ùti • " >l ' 

Saepe Oeum , et 1 ' fóto penitus Kltbil orbe fttYttoerv- 
lllius iniussu § adita qUlKtaWBaìì* 1 «»•<*** ì 
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Dililuio peccala Deum raersrsse tremendo? 

An tu diceste potai ultori tela polenti ? 

Haee mala praedixit toties agitata tremore 
Terra graui : ac pelagi pulsanti! moenia murmurj 
Ut cauda leo tundit humum : rugiensq3 mina tur 
Terberibui crebri! : uasto fremii oris bialu » 

Erranti; longe speculami corona Cervi : 

Sic scelerum uindcx multo Deui ante pavore 
Concussi! terram monuitq. instare mina» : 
Finitimamq. solo proslravit funditus urbem. 

Nos lanuta iu peius ruimus : scelerumq. novoru» 
Mole , flagella iouis sopita , irasq. cieinus. 

An posuisse putas ultricia tela lonantem? 

Nempe solum dica! iuforme ardere cadaver 
Ast arbusta hominci induto! uestibus atris 
Funera fiere tnodis ( uisu miserabile ) mirii. 
Eugero et pandis matrcm ccruicibus almain. 

Haec heu quae facies mutata , per arua per urbea 
Arborcasq3. coma: ? nigra niue cuncta premente? 
Quid memorem stràgeni pl.intarum olerumq. uirentum? 
Quid quercus imis iuulsas radicibus alias? 

Ut nil splendidius nuper uiridantibus agris: 

Turptus arboribus sic nil squalcntibus aslat: 

Quid pecorum exitium uolucrumq. immane iacentUB 
Tcgmiue sub uario communem urgente ruinam? 
Sponte petunt homines quaerentes pabuli cerui: 

In coetus hominum lepore! : in tecta palombe! 

Aeriae slimulante fame rapiuntnr biantes: 

Quis numerct sicco captos in litore pisces? 

Neptunuin indigenae fugientem incendia dicunt 
Se vidisse : uadis accedere comrainus ausi: 

Stillare oque smu praedam captare uccanlem. 
Quiuetiam paludi nudo dncutreie coclo 
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Tartarea* acie* et torpori uasta giganti» 

Se nidiate caua dimissa uoragine credunt. 

Urbs aequata solo crebris iustissima quondam 
Motibus orba iaeet : desertaq. plorat alumuos. 
Omnia coufusia squalescunt finibns ama : 

Nec sua cuiq. licet disccrnere limile certo: 

Omnia tristanlur : complentur el omnia luutu: 
Unde senes animiim despondeut tristius aegri; 
Ubere Parllicnepcn qnae laeto seinpcr alebat 
Larga vel esterna* optalo tempore genici* 
Ommgenum subita inuasit penuria rerum. 

Nil hac delerius mortalia corda rcmordel: 

Euocat baco stjgiis furia* e foulibus orane*. <T » 
Quid quod triginla nec inerti e plebe cupido 
Dira uiros rapuit uisenda ad tartara corara i’ 

EcCe repente uorai uapor hausit et atra uorago 
Ast alio* subita attonito* formidine raorLisq. 
Infarto* uariis in tecta optata remisit ; 

Unum Ueronae lumen ui* tetra ueseui 
Evlimil ; pancia non it cojilcutns Aucrnus T f 
Uictima tartareo non e»t tati* una lyrauuo. i 
Non mibi discendi ueniat tara cocca libido : 
Quanuis nunc siculi uigcat quoq. fama poetasi. 
Sed ducibut musi* intra rara tempia iatenlera 
Abdica nalurae studio miracula luto 
No<se iuuet : stulta est luctgus sapientia morti: 
Nec mortem incuso quae uìtae limina panda . 
Non tanti Uerosa tui mibi stahit Alunni 
Gloria : sit nostro procul atra e pectore bili* , 
Quadriiug» at uectus mediter coelettia corru 
Cumq. sacri) peragara chartis inglonus aratura; 
Ut me suprema uigilantem maximus boxa ■. 
Inumi# t index tandem sua iura datura* 
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Omnibus et tiiuis : et uitae munere functis 
Iussurusq. deum uigiles accuiubere mensis . 

Ali caimani homines : quibus indulgenti» dinar» 
Gaudia lunga dediti quae tanta insania laetos 
Ex tot deliciis ad fatico» i io pilli t orci ? 

Stimma quoq. odernnt sanati comraoda senso* . 

Et sua iuxuries habet ampli» tedia campi* : 
Complures etiam starile» in cuimine moutis 
Spcctantesq. nigri propius spiracula pepili 
Uoce requirebant stolida: furiasq rogabant : 

Quae loca poenarurn statoissct sonlibus nllor 
Suppliciisq. quibus Miuos cruciaret in atro 
Mortale» erebo magline qui sotti» abusi 
Muoeribu», latias uaslarunt cladibus urbe». 

Talia quaerenlcis lapidimi rapuere sub atrum 
Eumenides nimbum : mos dira uoce megaera 
Tisiphoneq. soror scelernm crudelior altri* 

Cernite dixerunt coram : quae noscere tantum 
Uos cupitis : quando est alicnas cernere labes 
Stultitiae proprium : sua criniina niente fugare: 

Quae fecil patitur grex magmi» : et liorret in horatr: 
IJtque intentatum scelcris nibil ilio reliquit: 

Sic loca poenarnm sine’ fine per omnia flentem 
Carnifices cruciant atri : rapiuntq. trabnntq. 

Uos tamen has nostri* poenas memorare carote 
Sontibu* adscriplis barathro : arti pandite nulg» 

Quae Ploton aperire uetat tormenta caduco» 

Noster apud supéros: ne tanti» ferrila poeni» 

Corda hominura magmi fraudent aeraria diti» . 

Parcius ae pcceent : geanat et proserpina paura.» 
Maestà a mercurio sua ferri ad nioenia praédas . 
Mors'et mendiois et iurta regibus aeqtia : 

At uon iudiciam post -fata c»t omnibus aeqnura . 
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Cum millis Rbadaroantlius agii crudelius , ipsi» 
Quam cura principibus madidisq. cruore tyrannis. 
Itine ad maiores uocor ( adsis musa ) labore*. 
iSec solum puluis uicinos. liuidus agros 
Obruit : at xepbyri uis edera dispulit illuni 
In pnmis urbein super allam in dulcia nata in 
Ocia: mox alias uolnucr properauit ad oras 
Lungi us : ac biragi Iransgressus dorsa ueseui 
Trans Appcuniuuni trans sitila acrimq. caraoeni* 
Fluiniua amata taeis: tura ni crescente per altnm 
Irruit ionlum coeio raetuendus eoo : 

\ Per maria ac terras saeuo comitante tumullu: 
Quia ella in duciblis fama est aquilonibus aetnae 
Inuisisse illum cognata incendia : et actum 
' Trans poni ura libyae ucterem rcnovasse pauorem. 
Talia monstra ferunt , et tanta iucendia quondam 
Culture de gemino snturum uomuisse neseuum : 
Fontibus igniferi* trepidimi foedanlibus orbcra. 
Cura iatn mortales coepisse perire uiderent 
Ignem per rapMum tremefacto pectore mundum t 
Aut rediissc ebaos : confusaq. cuncta pauerent: 
Sino duri esilio : sub Immura se condere solcm. 
Interius mugire solimi: mare dira fremendo 
Isolidis turauisse undis t ac Protea nantera 
Graudia ministra uadis agitasse sonantibus orcai . 
Saepc et inaudito coelum reboasse fragore : 

Bis etiam mirus terroribus additar horror. 

Nani subitis nilidum lenebris capei auricomus sol 
Texit : et acternani timuit gens impili nodelli. 
Consilii bine' inopes errabant utilis omnes : x 

Amentesq. vias com plebe nt agmirie denso 
Uir niulierq. simnl misti loda tuta petcntes: 

Quid berci lactUsuuu Corel cognoseer* nulli 
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Fas erat: atq. animo* quac :,pos alit nna , recesiit. 
Aitarne» indignimi fui t ilio tempore tantum 
Omnibus exitij gruuiter contiiigerc tcrris : 

Optinms immensi cum princeps orLi* haberet 
Sceptra : sed imperio regeret Ti tu* omnia saneto ■ 
Praecipue miferis cum ciuibus Erculis urbem 
Pompeiosq. : malo nimium loca iuncta furori : 
Obruit in medio tempesta* orla theatro . 

Mox cxaudiri sonitus permane tubarum , 

Per funtum ac tenebra* permuto* nubibus igne* 
Pugnautum cerni simulacra immensa gigantum : 
Tiec uero interris regio fuit ulla malerum 
Mole horuin imraunis : senstl prteul africa telltu 
'fune ex puluerei* geminata incendia nimbi*. 
Scnsit et AEgyptu* raempbisq. et nilus atrocem 
Tempestatem illam campano e litore missam . 

Nec caruisse feruot Asiani Syriamq, tremeuda 
Peste : nec exstautc* neptuni e fluctibus arce* 
Cyprutnq- Cretamq. et Cycladas ordine nullo 
Per pantum sparsa*: uec doctara Palladi* urbem. 
Tantus inexbausti* erupit faucibus ardor 
Ac uapor : Oromedon uomeret cum feruidus iram 
Terrigena horrtbili* uesuvina mole sepultu* . 

Mona nbi per uarium flagravi! pettifer annum: 
Fiamma repeus adeo martis uolitauil ad urbem , 
Fomulidae ut pauidi missam diuinitus illam 
Credideriiit : etenim tarpeiam saeuius arcera 
Perculit in primis : simul altam diruit aedem : 

Ac simulacra inui* trilido cum fulmine fregit : 
Pantheon inde graui lacerauit uulnere molem 
Assimiletu coelo : neplunia tempia reuulsit 
Effigiesqu. simul cum saeuo horrenda tridente 
Suitulit ira Dco Uulcani ioimiea natanti. 
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JtidU incestato grauiori turbine fanum . . , 

PJuraqae terribili populatus tempia tomultu 
Augustasqae domos , thermos , simul alta theatra . , 
Igni» edax uastis stupefecit stragibus urbem . 

Plurima mine regio sic heu male sensil Aaerni 
Faucibus einissara uastaqae uoragine pestem : 

Ac tempestateti! tristi ex acheronte refusanti . 

Me quoq. mirantem ferientia nubila caelura 

Ardua crassa nimis cclsos imitanti» mentes 

Pelion , ossa n , otbrym , frondentem semp. olympim 

Terrigenasq. iterum phlegra in fumante furentes 

Saxaq. torquentem propina praerupta typhocum , 

Atq. coruacantes per nubila crassa dracones , 

Impendens supra capnt admirabile monstrum 
Terririt usq. adeo : falalem ut protinus borato 
Instare horrerem : quanq. mens conscia recti 
Quid metuat ? fractus nel si rnat arduus aelher. 
Flamtnarum per inane globos ad sidera uoluens 
Et saia eructans super altas grandia nubes 
Partim discerpens partira glomeiata resorbens 
Noster Avermis atrox ardente») reltulit actnam 
AEroulus ; et doctas qnoq. tcrruit undiq. mentes . 

Sic circa egestis gran io lenii turbine saxis 
Ad stadia exigno triginta tompnre curuum 
Circumdnxit agens faecundo gurgite montem 
Addidit ad vires immane) in ulti ber arlero . 

Non mea pegaseum si totum in pectora fontem 
Derive»! Dominae quae possunt omnia muiae ; 
Exacquarc qneam diguis incendia uerbis : 

Hortida : et ambustos torrenti flumine campos: 
Omnigenum et strages animantura hominutnq. gementunf 
Quacq. trihus miseris nulli credenda diebus 
Proxima quaeq. feritati Untai furit ardor ad aurat. 
JNii semper flore! ; fugit aetas optima furu». 
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ITea quid dulcc. diu mortalibus P Ileo data terrà* 

Nulli tuta doraus : nobis qnoq. latra redisset 
Curii fors : et siren aeterno qualia uati 
Ocia suggereret formo» Neapolis , urbe 
lu automa , unde choris astrorum perfrnor : beu bea 
Pensilibus pestis viob-ntior incidit horlis. 

Unde meos scimi* recreabat amica voluptas : 

Cuna coiam Alcinoi l'roerer redolentibus nitri*': 

Ilaec quoq. tnsliliam uox esaudita per auras 
Addidii af/lictis : et lti~lus luctibus auliti' 
t^uo decor ille tuus quondam Campania felli P 
Elysij specimen campi , facicsq. serena 
In cincres versa est? libyes et innspera tempra ? 

Non venus hesperidum potuit ilefendere siluas ? 
Ileliciasq. Suas ? beu mollis Adonidis arbor 
1 Ila vircns semper species nunc sqnal-da luget ? 

AEgra negai dulces aphrodisia citrius timbrai ? 

Nuda en poma labant : quid ? quod spollaia uirenti 
Uesle arbos omtiis iam nunc pcnctrabllis borret 
Uim borcae saeuam? nec pomis calua futuri» 

Spcm liquit ccrinm ? tarpai sua quanq. settectiis: 
Myrte quid a Dominae placido tibi profuit astro 
Gratin prima tuae ? Cur tu quoq. torrida pallet? 

Qnae mine spes snperest ; venus est si passa repulsa»? 
Qui* nam tmlcani queat faune lenire furorem t 
Ah sificns languet, riguo» et amaracus arena 
Poscil aqnas : comiies aliae (leni tristius herbae: 
Lympha nec tilla ualet uiridem rcuocare figurai» . 

Flètè pine mccum communia damna puellac : 

Fiele thoros nympliae mollcs placidosq. rceessos : 

Qu o uos blandus amor deducere saepe solebat 
Suauia ridentis potiunda ad gatidia ma Iris . 

Baino* fiele inopes grauibus d emersa fauillis: 
ialnea romani* nirtutibus aucta , nel ipsum 
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Supra Apoaum celebrerai , emidi» celeberrima terrii r 
Fiele salutifera» reuouanteis corpora lymplias ; I 
Quo sturile» lumi or nuplas genitali» agcbal : 

€um fieri optarmi iucunda per ocia uuilres. 

Hac et sub specie caslae quoq. furia pelebaut , 

Duleia ni atro Due : quiu et juyrleta seueclaiu ' 

Inier ainaeua uiri ponebant : rara dionea 
Jfuaera liba». ics ; dolor bic praccordia taogit 
Omnia: uaturae aulii iiou sanata voluptas . t ,,, , 

Ueu mortale gemi» talloni» houore superbum . »•• 
fium te ridiculum ludumq. aduerlis, inanelli r a ,. t.,:“ 

Esse deis ? allunai uarium mutabile fluxum : ; noli) 

Qnid proilest ratio,? quid rectus ad uetbera uultua , 
Quid quod et omue pequs muto libi seruiat ore ? 

Si perori matcr : nobis natura noucrca est? 

QuadrupeJes certa si eonditione frou n tur il _ A 

Si Constant magno fugieutia dona pareuii*. • vid 

Quahacunq. dedit: si tempus inutile- corui* 

Prorogati in tremuli» nos aut uecat impia cunis 
Destinai aut nudo* acterno oblila labori , •[ ,,no!) 

Ad lacrima» tantum a puncti» nalalibu» orto», mihim. 1 
Ah natura piae uoinen mentita parenti» ; • ,. v i 

Grata sine ingrati» bipedi largiris alumiio, ,.rj 

Nulla tuo : gaudens regioni dona dedisli . • ». 

Omnia Campauae laetam redJenlia vitato j,. 

Gur coniurato» diro sata corpor$ fato 
Fontibu» in sacri» lauisse patenlia fruire» , . »_ 

Uubiera fulmiiubu» jooi» alti riluta trisulci» ,,{ 

Fassa e», éulfureum post foulibus nude resodit ,, ; 

Virus: ut iuficercl regionern sfinper aiuoenaiu ?.. •' 

Anne parimi liiimus regum peccata fureutum 
l’ontificumq, doto» seelerataq. bella tot anno»? 

Heu grano syruinapi lorqiastaq barbara pa»»i? - f 
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Nube quoq. terrigeuuin proprius uestigia terreni? 
Quid lacrjmae prosunt? quid foeminei ululata*? 
Formosae o nymphac lacrima* quid amati* inane*? 
Fletibus absumptis animo dolor haesit in imo. 

Quia potius lacrymas in uota pudica precando 
Vertitis? et tanta* coelestura auertiti* ira*? 

Cur non candentem puri* aquilonibu* agnam 
Lcniter ut spirent : uafrosq. incendia pellant 
Inuisa ad mauro* : et agenti nubila ingrani 
Mactati* nigro , ne jaeuiat humidus auttro? 
Protinus una aeui lui bum* et inclita scxus 
Gloria foeminei : Domina qua dulce sateruura 
Se iactat : felix gaudet qua coniuge Princeps 
Ausoniae procerum : muliebri* ut illa decori», 
Insigni* forma , piotate , pudore , miueruau 
Artibut , has effert Nerine e pectore sancto 
Hite prece* , superum dignas iutrare scuatum. 

Cum stetit ante ara* peplo uenerabili* aureo 
Ac niueo redimita coraam uelamiue flauaiu, 

Omnia Diua tibi simili* Triionia , uocem 
Lumina, colla , gena* , uultus et pcctns eburnìim 
Qucm non (lenisse) superum? quae nescia flecti 
Humanis precibus potuisset corda mouere? 

Juppiter humanos semper miserale dolore* 

Affer opem miseri* , i'. usta modo sorte beatisi 
None senio* dominosq. radem fortuna fatigat : 
Affer opem celerem : foccundas exprime nulies : 
Imbribu* et largii has primum dilue sorde* 
Delicia* dulce* et covpora deformantcis: 

Mox aperi- fontem feljcem : et pristina terra* 

Spa rge per arentes uariarum semina rerum : 

Quae nunc nulla manent : repara uitalia mondo, 
ftvac • dulce iuuans pater iinple nomen amori». 


/ 

/ 
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Àtq. solutiferas peiora timeutiLu» aarar 
Inspira : hos aeslus in rorem uerte salubrem : 

Hac campana tenui fuori t fortuna scout n. 

Iiaec ubi uoce pia pulcherrima nympba piccata et! : • 
Triste tneum in pectus spera non immitit inanem. 
Oranti asscosisse j ovetti dedit omen olympus : 

Ter leuum iutonnit : gemina ter futsit ab arcto : 

Tum Comites illam nympbae ueaerantur euotem 
Centum purpureo» pestano e litore flore» , 

Centura e thesnuri» silari nova dona ferente* ; 

TInic ego tot casus hnniiuum miserato* acerbo» 

Miratnsq pia» maire» tua cara trahenteis 
Pignora : migrante» alio puerosq. senesq. 

( Infelix uulgn» ) tedi» opibusq. relictis , 

Molior enentu» causasq. audire laboruni. 

Tum niihi Cumanae poscenti oracela uati» 

Talia suiti adyti» responso etnissa canori» : 

Fiamma quibns minitan» diua esordite peperei t. 

Ne diainarum timeas cupidissime rerum 
Portenti : irata» diuum teslancia mente» . ' 

Nam quid prodtgittm nisi uox non vana deornm ? 

Quo tc proripuiase para» ? non impitis ullum 
Perfugiura plectentu» liafoet : pede sedula claudo 
Poeti» illuni seqoiltir, qnameunq. asrenderit a re crii , 

At Deus ipse pio» quorum succensu» autore 
Puucoruiu et causa sceleratum sustinet orbetn , 
Adscriptos superi» quovis in turbine seruat. 

Tu quam toto animo petiisti ac mente serenata 
Tempori» aspide» faciem : meliora daturam 
Semina per terra» hnrainuro *. renousbitur orbii : 

Ac nona progenie» ueniet praecepla supremi ' 
Servatura patri» : sedesq. habitura beata» t 
Afferai iaterea torri» s«elera igni» «portei : 


Cl 

i 
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Indigenumq. doloi et avara* deleat ai tei* , 

Jy'011 immaturo» geni auro dedita fructua 
Carni» anto diem venumdabit ore procaci : 

Kou magico exlrudel coctam Diedicamitiiue ficom : 
Quacq referre pudor uetet baec uorat atra charyUl 
Jaru prope rrlligio deferta aenescere coepit ; 

Kuiic opus est iterutn per dura pericula siirgat : 
Atq. per aerumiias ad prima exordia vertens 
Aonus , oli reparet inelieribus omnia fati» . 
l’ercussi toties tot dura incommoda passi 
Kil «ioluere homines ? Sai tir ipse licenliua ordo 
Ferlur iu ornile uefas ? exemploq. infici! omneis ? 
Ima gregi vereor iw pingui terra dchiscal : 
l’ou tifi co 111 mnnes sociorumq. impia regum 
Turba : ducumq. forox qui fuudilus itala regna 
Tempi, iq structa sacro diuorum sanguine diris 
Evertere annis : sua non bona publica auaris 
Curante* studiis , per tanta inceudia poeuas 
Judicio incipiuut damnati pendere magno : 

Ouasq. luunl poenas inferno carcere manca 
Murmnra testantur superas baec m issa sub auras : 
Ounm uellcnt solio uunq. intumuisse superbo : 
Lubrica mutaveruut aeterno gaudia luctu . 

Nolia suri t porlenta malis ‘ eademq. salulis 
A'untia fausta beni* : properat iam sanctior aetas 
Expeclata piis : qua mundi conditor altus 
Seruatorq. bomitium , salus almae uirginis aluo 
( Vcia Dei suboles ) super aris omnibus uuus 
Ulte sibi imponi diuinos cerual. honorcs : 

Et cultum Oceano ceu numen terminet astria . 
(Juaq. Arabia ruat ara Magi pellacis , inani 
Aere quae penderla populos tot luuiue cassoa 
Delusi t : ruiacrasq. auiuraa tot traxit in oceum 
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Res masse memoranda tnae iam nascìtur ingeu» • 

Jam longe major rerum commuìtur ordo . 

Tres nuper uidil quos tellus daunia soles 
Treis sumraos docuere ujros ; tria lumina sedi 
Clara senescenti» ritu meliore nouaudi : • , 

Otti moda Nicaeam coierunt foedere sanato. 

Tres nunquatu tiuc inagnarnm molimine rcrum 
Conucnere uiri : terno Deus ordine gandel . 

Fortunae gratare limo : gratare camaenae : , 

Additur ecce tuo fadnus memorabile sedo. 

Vatibus antiquis quo non praestantius ullum 
Contigit : unde decus mancai post fata ncpotcs. 

Mente togaq. potcns et Roraae Conditor alter 
Panie» ad ista Dei saevissima tempora lectns. 

Consilio , libi materiam catisamq. eaneudi 
Foecitndam peperit ; vaiidasq. in carmina uires. . 
Caesar et armipotens orbi dominanti» alumnus i 
Fortunae felix : mauortis et aeinulus Heros 
Lux noua gallonilo soci» uelieraenlius armi» 

Altura helicona libi et musarum limiua pandeut. 
Ingenioq. luo gratissima pabula milteot : 

Cum gentem tcythicara pulaberrima regna prementcna 
Funditus euertent : turcarum et nomen ab aeuo 
Jnfandum memori tollent , et ad ultima trudent 
Tarlarli : cum secta populos fallente seqoaces : 

Stulta snperstilio quos octo ad seda fefellit . 
fiat turcis Araboq. datum magicoq. ueneuo 
Tetruin casnro cum turpi Auctore sub orcura . 

Jam prope ternpus adest : ut bello Caesar ad hebrua 
Fulminei : ac propius byzautìa regna reposcens 
Imperet : et iuncto socioruin robore regum 
Ceu Padus oppositas uiolento gurgite mole* 

Proterat obftanles primis congre»sibns bostes ; \ 
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Confielens uno bellum grave Marti* adortu 
Sic poil.quam uictor lerraq. mariq. subactum 
Moribu* ornai it latiis et legibus orbom , 

AEtcruam extendet tede super actefa farrlam. 
Felices niminm : inartis quibus ira pepercit : 

Quosq. reseruarant superi ad pia bella , datori 
Immortale decus , praedas orientis opimas , 

Post celebre* obitus coeleslia pocula nectar . 

Jain nane tu meritos ducibus meditare triumphos . 
Viotrices cernes aquilas : Asigmq. receptam : 

In patriam Àusonidae caram reuvhentur ouantes : 

Et decoro et spoliis amplia orientis honusti; 

Sed soli casta qui in religione labore» 

Imperiumq. fernut sacrum : sine crimine sancite 
Militiae qui jura colent aequissima , fumimi 
Prospicient patria* : sperataq. teda reuiseut. 
kt federata cohors : assuefa et uiuere rapto 
Atq. libidio/btis turpiq. obnoxia luta 
Caesa manti hnstili captis cadet hostia campir, 
Victoresq. duccs , et signa cruenta rdinquens 
Sub stygias fugiet cum uietis hostibus umbras. 

In turca* saeuire fero* saetrnmq. Tyrannum , 

Et rapere et praedas abdacere iure licebit : 

Leghi rotini iustumq. deccl delerier holtein 
Seruitio at populos longaq. tyrannide fesso* 
Xripuisse iubet belli Deus auctor honesti . 

Quo circa populis hanc lucem optantibus altnam 
Dux , mile* , praetor , non hostis at ho*pes amorem 
Oscula et amplexus iouis et iura hospita portent . 
Soie quot aspicies properantia abusq. cadente 
Agmina ? quot gelido uenient aquilone phalanges 
Terrigenum simiies dare nomina spode uolentes, 
Ardeutesq. itali* fese adglomerarc maniplis ? 



Itala quot maria* mittet quot terra- Cantillo*-, 
Scipiadasq- Asiae uomeu fatale domandar : • 

O quot uitales iterum reuocaLit in aura* 

FaLrilios : quorum generoso e sanguine cretum >. 

Unum Partbenope maler pia serual amore 
Praecipuo , insignem pietale et forlibus armisi - A 
Aequandum priscis : et marlit mille perieli} f 

Coelitus ereptum : diuinoac munere tandem 
Seruatum ad «aneti delendos nomims hoste.t. 

Gallia , cuiul erat proprium prò auctore saluti* ' 

Decertare, aouo quanta* sub marlis Alumno 
Ad pulchrum transmittet opus mauortia turmas ? 

Uere nouo Caesar secum trahet omne potenti* 

Europae robur , dinosq. in bella, secundos 
Sancta , sibi solito* noua regna parare mouebit. 
Martingeuas Asiae ubertas opulenta uocabil , * '< 

Difecitie rate* franare nolontibus ultro t 

Prognati Juuenes decora ad praeclara querentur, 

Tantus ad eoas erit oras omnibus ardor 
Traiicere : et sanctam certatim attingere terram- - J 
Quale Tito : postquam recutita e gente recepii- 1 1 
Quae uitss auctorem saeuo dedit impia leto , 

Insiguel poenas, decus immortale parauit 
Ipse Deus , iussit cuna fiamma* edere monterà 
Ac laetos igne* tolum iactare per orbem 
Ultoriq. face* uenienti o Serre Ueseuum , 

Tale nouo Angusto iubet ante occurrere lumen, 
lam nane diaini dnmituro nomini* hostem l 

Ultoriq Duci fiamma* parai altus Auernus. « l 
Utq. iubente De* iaoulatus fortker ignem 
Uesuiq* ingentem fumanti e uerlicc , Romani 
©bruii ipsam aliata tremefactit ciuibua olio» : 

Plumuaq. iBe ead il simula ora et tempia Scornai } 


Et Capitolini iouis aedem lorruit omtte» : , 

M >x monumenta uiruni thermasq. dotnosq. superba» 
Diruit : et ludo* uitiorurn blanda tiieatra : 

Sic nuiic moustra t'urens dura tanta cruciai Alterna* 
Ornina Caesircis moaslral dexterrima castri*: '• 

Ac sociis animo! addit naualibus igneo*. . 

H ine foie uictorom terraq. mariq. per omneis 
Caesaris ostcntat gcnium felicius oras : 

En nunc laeta parai uictori incendia , miro 
Cum soni tu et tedi* miracula magna futuris, 

Ac decus ultori post turcam in tartara missum : 

Et poti cuersa* infandi nummi» ara*. 

Adde qnod exornat re* hunc laetissima catum : , 

Ut dulcem aimul ad gustum uariamq. loquelam 
Fungi tur officio natura industria linguaet 
Ignea sic plure* pariunt miracula fine*. 

Antiqua ignipoten» uulcanus sedo relieta 
AEoliam exosus leuitalem ad litus Auerni 
Instrumeuta celer fabrilia trans lulit ; arma - - 

Caesaris inuicti sacri* accomaoda membri* ..... ' 
Arte noua cito facturu* : mox lutsit ouantes .* • 

Rarum opus imposita properare ìocude Cyclopn* 

Ac geminare caui* ualidos fornactbus igoes. -i 

Omen adest hilarum : ne formidate «onorata 
Uulcam mastam : de dii* aera omnia uatcs 
Praefantur ; Caesar fatalia maximus arma j 

Induet: atq. Dei summo decoratu* honoro n . ** 

Fortior AEacide tanto procurret in ho*tem : 

It quanto Caesar meliorq. et maior Achille. > > 
Cum tre* sponte uiri coeunt : re* condilur ingens. 

Ex tribù* unus erit Christi sob minime Paulus > •- 
Christus et ingeuio Pauli moderabitur orbem , 

Uudr^. diurno* cu pieus JDetu arnia honore*. 

li 
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Detriuienta mapnm auperest mi maxima Pfincep; 
Optimus inalaitrct : Quali» T.tus molyU» »«>“ 
Damila ,ui , doni, ambusia per oppida ««««»• 
Omnia uer-i puta libi .am cecimw SyMìmm . 

Si tua» in terris diiiioo mnnere fuogen* 

Paulu» , et arinipoleo» socio cnm Principe a t 
Faci. Titi et famam parila «rlntibu. aequoct > 
Et ai deliciae dicenlur et orbi» amore» : 

Dixit: et ardenti» s.lucrunt murrnuca monstri. 


FINI. S. 


Ifeipbli Idfcu. 0cR.bti»> M. D. X^XVIU. 
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AD MAGNANIMUM FABRI- 
' TiUM MARAMALDUM. 


uot per lui tra noucm nato* ploranti adewptes 
Italia ? et proli* funera quanta suae ? 

Quot forte* cetidere duce* ? quot millia ferro 

Caeta nirura ad stygias mora tumulauit aqua*? 

Quo Dui armipotens Aualus noua gloria marti* 

Euersor regina ? flebili* umbra silet. 

Quot foecunda duce* gcmit Ursa? quot alta Colutila? 

Nulla dia flore! uel generosa domus. 

Itala si luget non videt barbara tellus: 

Undiq. barbarico sanguine tincta madet. 

Quo ferus euersor Bomae Borbonius altae ? 

Quo Brennus quondam post scelus ipse ruit ? 

Quo nam alter genitus Zephyro Catilina tumuliti. 

Dux terra infausti» deteriorq. mari ? 

Tro quantum ingrcdior pelago* : quid prouehor nltra ? 

Attooitam inentem copia mira tcnet. 

Ocyus enuincrem pedilr.m quot millia tellu* 

Nunc alit : in patrio nomina nota solo: 

Quam quot magna dticnm premio tegit ossa patenti: 
Saepius heu clnros okruit illa uiros. 

Feliees : quibus arroipolens licmicida pepercit : 

Quo^q. reseruartirit ad pia bella Dei. 

In quorum numero Prineeps Maramaldo refulgest. 
Qtiud levimi pietas uenit in arma Come*. 


■ ! 
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le tao relligio magni* acquami* Cernii Ua 
Incoltimeli innumeri» cladibu* cripuiv 
Ereptum teli» te mille ualentibu» omoM e 

Bella elegerunt ad potiora Dei. 

Scipiadea pietà* intigni* ad aetiiera uexit. 

Bel ligio Anaibalcm nulla leoauit li urne 9 
Caesaris auspicio ductuq. potenti* atroceoa 
Fibrilli turcam desterà sternet bum». 

O dee us o merce* iust oruau aeterua 1 abora a* , . , 
Pro dii* prò sancii* arma tniisse foci*. 
Fabritio iuferior aon tu colebrabere primo r < 
Nec tua le uirtu* tollet in astra miau*. 
lite fugasse itali* Pyrrhuai memorati» ab od» 
Cunctando: et Aomae restituisse deca*. 

At tu diceri* patriamq. doinuroq. saluti* 
Humanae audeodo restituisse Deo. 

O qua e uentaros manet aetas laeta Depot es * 

Quam facili ad sanctom fa* erit he aia. 4 
IUic Fabritio* uictricikua iaclylus armi* 

Occurreus itali* fortia laeta canet. 

Turo clan* loca uota Deo moustrabit amici* : • 
Nostra sub hoc antro creditur orla tatua: * 
Hic puero ex diti reges oriente profecti 
Mystica thesauris dona tulere sacri*. 

Hoc purura «aneto lnstrauit Bum ine corpo* T- 
Cam labe* homi Boa* perlueretq. uafis. 

Ilio -in monte Dèi «pedata pat e f ecit amici*: 

Nune qua lem io ooelo turba secata oidet. 
Hoc popèlia tempio mirantibo* edidit alto 
Mandala «eterni eoasiliasaq. patii*. 

Monte ilio abfumptos aon diga* morte pepeaditt 
Dum no* «x orci faucrbui eriperet. 

Maior ab boa aiata sarrexit morte «epulcro : 

Hoc tandem uictor ccssit in astra solo : 
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Talia Fabritiu» memerabit gandia uictor 

Hoipilibu» : coeli curri (ibi pandet iter. 

A«t ego Parteuopet in uerlice iaetus amoeno 
Oppcriar reditut oraq. salua Ducis. 

lune iougo admirans iterum remeare triumphe* 
Tempore desueto* , haec reperita cantini. 

Plaudite io Ciues : marni ptilchcrrima in «ice s 
Ecce iriumpbus io : reddilus orbi* io. 

Thure uaporentur paucliaeo tempia recepto : 

Luceat ara omuis c bostia multa cadat : 

Oscula nunc sacro fa* est dare libera busto : 

Fasq. «alutiferam uitere posse Domata. ' 

Mecura uirlutes itala* oriente recepto 

Factaq. Fabritii maxima pboebe cane. 

Si faciunt claris- animo* tua numina thebi* 

Baccbus et Alcide* magnanimiq. Duce* : 

Stai quoq. ceuspicuu animosa Scapoli* armi t 
FaLntii i musae cuius amore calent. 

Die dea* ardenter amai , bcnefacta canentes t •> 
Nani qui digna facit carmine , carmen amat. 

Fabrilli merrja decoremus tempora lauro : 

Augeni uirtutem premia : nutrii hono* 1 • S 

Ad Clandinm Ptolemaeum in Academia 
liomana florentem 

Qui nuuc Ezquilii* Borea Ptolemaee sub umbri* 
Sede marouaea , nomine , lande fluens : • 

Merge rudem nostrum lethaeo gurgite partnm : 
la lucem inuilo queio patre Roma dedil. 

Non laudem ex must*, tantum solatia qnaerot 
Tot mentem anertens hac ratione mali*. 

Hoc quodeumq. roanu tu docta corrige carmen S 
Ac mctum Ausoniae ttùlia fata geme: 


I 
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Haec ani mura mulcens tecum lega carmina mosjtntB t 
Moerentes animi flebile carmen amant. 

Quia iucunde caoit aub iniqua mole dolorum: s 

Quia patriae sicco lamine funus obit ? 

Hoc quid aam peperit niti facta miserrima seoliUB^ 
Urbis et excidiutn funus et esperiae ? 

Uiuenlesq. diu ( furila uastantibua orbem ) 

Quid nisi regnorum uidimus interitus ? 

Qui tristes igilur legitis ( mibi parcite ) nugai | 
AEias tiutiùam nii bùi nostra tulli ; 
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LE MEMORIE 

D I 

marcantonio delia falconi. 


Il nostro Marcantonio delti Falconi avrebbe 
dovuto essere un po più noto agli scrittori di 
-storia letteraria , perchè uomo senza dubbio in 
ragion de' tempi , di molto merito e di riputa- 
ne. 11 Toppi , il Nicoderni non lo nominarono 
neppure nelle di loro opere. Dal Capaccio (i) 
nel fare brieve parola del Monte- Nuovo è detto 
Antonius de F alconibus , e cosi pure dal San- 
felice nel luogo , che additerò in appresso. Il 
solo Giorgio Mattia Koniger (a) scrisse così 
nella sua Biblioteca : M. Anton ■ de Falconi- 
bus Graece doctus Juisse , et multa latine 
venisse traditur. Condannabile sembrami però 
che fosse stato il Tafuri (5) perchè suo com- 
paesano, e perciò interessar se ne dovea mag- 


(«) ETistor. Puteolan. pag. 89. 

(1) Pag. 395. Ed. Aldorfì 1678. 

(3) Storia degli Scrittori del Regno , t, 3. par. a. 
pag. 70. 
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giormente , e non già ai suo solilo distenderne 
un meschino articolo. Ebhc ragione il dotto 
Zaccariti (1) di poco lodarlo, e lo censurò 
anzi riguardo alle grandi omissioni , e di poi il 
Soria (a) per non aver egli parlato degli scrit- 
tori con qualche altro po di precisione , c non 
col tirar quasi perpetuamente colpi in aria , c 
formare generali elogj , che sembrano per lo più 
prologhi galeati. Non avendo io dunque potuto 
profittar per poco da' nostri suddivisati scrittori, 
e dagli esteri ancora , sia lungi ogni vanto, 
saio il primo ad esporre le memorie del nostro 
autore , onde farlo vedere di molto riguardo 
tra’ dotti del secolo XVI. „ 

Nàcque il nostro Marcantonio in Nardo 
antica città di Terra d Otranto. Forse il suo 
nascimento ebbe ad essere sulla fine del seco- 
lo XV. Ignorasi qual sia stata la sua prima isti- 
tuzione, ma rilevo dal suo opuscolo d’ essersi 
dato allo studio della fdosofia, nulla dicendo 
poi de’ suoi maestri , o se nella padria , o in 
questa nostra capitale indrizzato si fosse all' ac- 
quisto delle lettere. Non so ancora se egli da 
prima incamminato si fosse per lo stato sacer- 
dotale. Girolamo Schola da Faenza in una let- 
tvra ( 3 ) ce lo fa vedere di essere stato uomo 


(1) Storia letteraria <T Italia, t. 4. pag. 126 . t. 1». 
pag. J5s. 

(2) Memor. degli Storici Napolitani , /. 2. p. 58a. 

(3) Questa Lettera si ha in fine dell’ opuscolo del 
nostro Autore. 
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in istima presso tutti per la sua eloquenza, di' 
egli fossesi molto constgruto allo studio della filo- 
sofa, e non infelicemente, e di essersi poi tenuto 
universalmente per grande indagatore delle cose 
naturali , oltre di attestarcelo la di lui opera , 
ci vien confermato da una lettera della celebre 
Marchesa della Padula , che scovrirò in appres- 
so , scritta ad altra Dama , colla quale facen- 
dole premura di presto ritornarsene dalla villa 
per godere la compagnia di sagge donne, ed 
eruditi uomini , dice esservi tra quegli i! nostro 
autore , grande indagatore della natura c di 
molla erudizione : Ci è Al. Antonio delti Fal- 
coni il quale ne tra. Tiene con la dottrina greca , 
toscana , et latina con stupor grande. Onesta 
lettera scritta da Avellino all i 5 di aprile man- 
ca' di segnatura di anno (i) ; ma sospetto , che 
per quel tempo fosse stato già al servizio di Ber- 
nardo Tasso. 

E a sapersi di' esso Bernardo Tasso dopo 
la pubblicazione delle sue poesie nel i55i , fu 
chiainuto da Ferrante Sansevcrino principe di 
Salerno per suo segretario , il quale essendo 
signore assai generoso , e promotore de’ lettera- 


fi) Vedi le Lettere .li molte e valorose donne nelle 
quali chiaramente apy.are non esser né di eloquenia , 
nè di dottrina alti huvmini inferiori , ]>ag. 53. della ri- 
«lampa fall* in f'cuci.a da Gabriel Giolito de' Ferrari 
i54g. 
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li , gli fece un buono appuntamento (1), c lo 
ebbe sempre in islima , come anche la princi- 
pessa Isabella Villamarina sua moglie , che fu 
pure donna di erudizione (2). Or da una lettera del 
suddivisalo Tasso rilevo , che il nostro Marcan- 
tonio de/li Falconi fu al di lui servizio , e se 
ne valse poi per fare le sue scuse col Gran Pon- 
tefice Paolo lì V che ascese alla cattedra di Pie- 
tro nel j 534 , essendosi quel savio Pontefice la- 
mentato di non averlo visitalo nel passar , che 
fece per Roma. Eccone il principio della mede- 
sima : Gli errori o sono volontari o necessi- 
tali: se volontarj meritano biasimo , e ripren- 
sione ; se necessitali esaltazione , e perdono. 
Però , acciocché ella sappia che f errore eh' 
io commessi passando per Roma senza venire 
a biadarle i beatissimi piedi , fu necessitato 
e non vi peccò la volontà , ho dato ordine al 
magnifico Marc Antonio Falcone , mio cria- 
io , che ne venga a fare la scusa con V. Bea- 
titudine. Ella sarà contenta credere quanto 
in nome mio le dirà : assicurandola che s' io 
non feci questo atto di sommissione , e di ri. 
vcrenza con la persona , eli io lo feci col 
cuore , e con la volontàec. ( 3 ) In questa lettera, 

(1) Vedi Anton- Federigo Seghezzi , Fila di M. 
.Bernardo Tasso premessa all’ edizione , che fece delle 
lettere di esso Tasso in Padova nel i — 33 . pap. X. 

(2) Si legga il Serassi , Fila di Torquato Tasso , 
pag. i 3 . srg. Roma 1785. 

( 3 ) Delle lettere Iti M. Bernardo Tosso , /. 1. pag. 
533 . cit. ediz, di Padova 1733. 
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scritta in Salerno , non vi è segnatura di anno, 
ina io fìsso la gita del nostro autore in Roma 
in nome di Bernardo l'asso , o nella fine dj 
ottobre del i538, o principio di novembre, 
poiché abbiamo sicuro monumento esser egli par- 
tito dopo di avere scritta la sua opera sull eru- 
zione del Monte nuovo , che fu nella fine di set- 
tembre del i558 ( 1 ) , come si vedrà meglio in 
appresso. .\li confermo ancora dalla suddetta let- 
tera, in qual buona opinione tenuto io avessero 
i dotti di quella stagione, altrimenti non se 1’ a- 
vrebbe posto presso di se il eh. Tasso , e non 
se ne sarebbe altresì valuto a fare le sue scuse 
col Pontefice , e qual era Paolo ///, uomo di 
sonano sapere , e grande estimatore degli scien- 
ziati . 

L’ opera , eh' egli scrisse in occasione di 
quel memorando fenomeno , il quale recò uno 
spavento universale , e più per li sinistri avve- 
nimenti, che diceano di dovere apportare in ap- 
presso, fu a richiesta specialmente della suddetta 
Marchesana della P adula , forse perchè più di ognal- 
tra atterrita dalle false voci. Egli infatti scrisse 
così : y. Ecccllentia mi ha comandato che le 
dimostrassi come ciò sia fatto et quali sieno 
le loro naturali cause , et se tali effetti sono 
prodiziosi o no , et se pure portendono , o pre- 


fi) Veliere la lettera di Mario di Leo io fine deir 
.opuscolo. < 
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dicono alcuno futuro avenimento , se sarà di 
bene o di male , la qual cosa benché a me 
sia faticosissima impresa parte perchè i secre- 
ti delie cose naturali , come dice Plinio , 
stanno nascosti nell alta maggesta di essa 
natura , parte ancora perche io mi ritrovo 
con lo stare in corte mollo rimoto da questi 
studi di Phi/osophia ec. 

Or dopo di aver fatto nella medesima un 
minuto racconto di quanto avvenne in quella 
eruzione , additando molto bene il luogo , ove 
ai apri il vulcano, e I estensione , che venne 
occupata dalle materie eruttale dal medesimo in 
poche ore, si mostrò puranche inteso de’ diversi 
sistemi ed opinioni de' filosofi , che gli erano 
preceduti intorno alle cagioni de’ treinuoti , e 
delle accensioni vulcaniche , e fc vedere non es- 
sere poi presagi di tristi avvenimenti ; e tali co- 
se esponendo, mostrò del pari una sufficiente eru- 
dizione greca e latina, della quale era fornito. 
Per quei tempi lo studio delle cose naturali non 
era in quella chiarezza, che venne in progresso 
di tempo mediante i grandi sperimenti di eccel- 
lenti filosofi; nulladimeno egli si avvicina a di- 
re, come han poi insegnato tanti altri, che i ter- 
remoti si possono eccitare non solo da’ vulcani , 
che similmente dall'acqua , dall’ aria, o dal flui- 
do elettrico (1). Non è perciò da mettersi in dub- 


(i) Diasi un’ occhiata a M. Brisson , Ttictionnaire 
raisounc tir phjrsiquc , t. %. p. ( 563 . Paris 1781. ad Ema- 
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Lio di essersi mostrato un uomo assai inteso della 
materia , che imprese a trattare , e tra i filosofi 
di quell’epoca da tenersi in molta estimazione, 
anche se voglia considerarsi di averla scritta iu 
brevissimo tempo. 

Dice di essersi valuto della lingua Italia- 
na per farla allora più comune a tutti, mentre im- 
pegnò poi sua parola di volerla dare benanche 
iu latino : Et io come poco studioso et prati- 
co di simile parlare ..... tornerò a vesti- 
re le stesse sentenze in lingua rximona ; e non 
per rispetto di quella Dama, alla quale volle con- 
segrarc la sua opera, poiché avvisa, che la me- 
desima era intesa non solo della lingua greca , 
che dell' una e dell' altra Italiana. 

Il titolo che appose intanto al suo opu- 
scolo fu questo : Dell incendio di Pozzuoli 
Marco Antonio delti Falconi alt Illustris- 
sima Signora Marchesa della Padula . Nel 
M. D. XXXVIII. Non ispeciiìcò il nome di essa 
Marchesana , perchè come già fu detto , lo scrisse 
per suo comandamento ; a me però conviene 
d' informare il leggitore quale sia stata que- 
sta dama letterata. Ella fu Maria di Cardona, 
una delle donne veramente illustri di quel tem- 
po , è piacerà di darne io il primo una brieve 


miele Kant , Geografia fisica , t. 4- p. 3oy. Milano 1809. 
a Giovanni Pivensio Istoria e teoria de' tremuoti ; e al 
eh. Giuseppe Saverio Poli , Memoria sul tremuoto de' 
a6 luglio dell anno i8o5. cap, 5. 
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contezza , poiché sarà pure occasione di corregi 
gere più e diverse sviste di altri scrittori nostr- 
non meno , che esteri. 

Dice il Quadrio (r ) che questa dama fiori 
nel i54o , il che è molto falso. Assai prima die- 
de a conoscere i suoi talenti tra i dotti di quella 
stagione. E infatti Fr. Leandro Alberto bolo- 
gnese , che venne in Napoli circa il i5a5 in 
qualità di compagno del Generale dell’ Ordine 
Domenicano Francesco Silvestre Ferrarese, giu- 
sta lo scrivere di Fr. Giuvan Michele Fio (a), 
e poi del Fantuzzi (3), sentasi come si avvisò 
di quella nostra dama nella Descrizione d' Ita- 
lia (4) : liora Padula è tenuta da D. Maria 
Cordona Marchesa et Contessa di Avellino di 
molte virtù ornata et ben letterata nell' /Usto- 
rie , e lettere immane. Si conferma ancora dal 
lungo carteggio, che tenne la medesima prima di 
tal tempo con Antonio Mintumo , quando verso 
il t53o andò al servizio del Viceré di Sicilia 
Ettore Pignatelli , che avea detta carica fin dal 
rò 1 7 (5). Ora il detto Mintumo ^ltro non fa 
colle sue lettere , che esaltare le virtù di quella 


(i) Della Storia e della ragione di ogni poesia- 
Vol.%, pag.iZ5. Milano i ^4 l * 3 4 5 - 

(i) Delle vite degli uomini illustri di S. Domeni- 
co, Pari. a. lib. quarto, col. 1 63. 

(3) Notizie degli Scrittori Bolognesi , t. ì. pag. 1 47 • 

(4) Descrii, di' Italia, fot. 196. a t. Fen. 1 588. 

(5) Vedi Gio. E vangelista di Piasi , Storia Crono- 
logica de' Viceré di Sicilia , t. 3. pari. 1. pag.% 8. a 83. 
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dama , e la sua erudizione (i). Giovati Andrea 
Gesualdo natio di Trajelio in Terra di La- 
voro le dedicò poi le sue Esposizioni sopra il 
Petrarca , e non senza ragione la dipinse per 
una delle più sagge ed erudite donne, die fioriva- 
no allora in Italia. La prima edizione dell opera 
del Gesualdo fu eseguita \n Venezia nel i535, 
venne poi riprodotta benanche in V enezia da 
Gabriel Giolito nel i535 colla stessa dedica , «, 

e similmente nell’ alila pur* di Venezia del 
l5;4 appresso Jacomo V idali , e solo lo stam- 
patore Domenico Giglio , che la riprodusse 
nello stesso anno i555 col detto ‘ Giolito , ne 
fece dedica a Bernardo P/iuli. Fu in istaglio 
il nostro Toppi (a) credendo di essere stata 
stampata 1' opera del Gesualdo per la prima 
volta in Venezia appresso Alessandro Grif- 
fa nel i58i in l \ , essendo questa a mia no- 
tizia la quarta edizione. Or nel i553 eran già 
ben note le virtù di essa Marchesa della Padu- 
la , come dalla detta dedica di esso Gesualdo 
bastantemente appare. Gio : Alario di Leo le de- 
dicò ancora il suo elegante Poemetto in ottava 
rima intitolato , t Amor Prigioniero (*) , ed 
egualmente esalta la sua erudizione. 

(i) Vedi le Lettere di esso Miniamo , Vene». 

Nel lin.’j, se ne hanno XII , cioè dall’ XI alla XXII. o 
nel lib. 8 altre XXX , e quasi tutte colla data di Mes- 
sili a , e di Palermo dal 1 53 1 ili avanti. 

(a) Bibtiulec. Aajiolelcna , vag. 

(*) Questo poenjetto è inserito uella Parte secon- 
da dello Stanze di direni. Frn. it63. presso Giolito : 

20 
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Ma prima di passar oltre voglio pure avertire, 
elie il (Quadrio ( 1 ) la sbagliò a partito quando 
scrisse che il detto di Leo fiorì circa il i56o, 
mentrechè egli era in Napoli nel i558 in com- * 
pagnia di essa Maria di Cordona (a) in isti- 
ma di gran letterato , come ce lo descrive il 
P. Meginaldo Accetto Domenicano (51 ; e in 
maggiore errore fu il nostro Taf uri ( 4 ) , clic lo 
disse fiorito nel i565. Non dico poi che il sud- 
detto Quadrio n« pose in dubbio la padria , 
scrivendo essere stato di Manfredonia , o del 
Monte S. Angelo , o d altro luogo presso il 
Monte Gargano , mostrandosi con ciò assai im- 
perito de’ nostri luoghi. 

Avvisa il suddetto Gesualdo , che la marche- 
sa della iPadula, oltre delle cognizioni de^e lin- 
gue, e di una varia erudizione , non avea pari 
nella musica , ed attesta colle parole del Pe- 
trarca , che la sua voce era chiara , soave , 
angelica , divina. Si decanta puranche per la 
poesia , ma io non so nulla , che sia alle stam- 
pe in materia poetica di questa nostra illustre 
dama j bensì dir posso di essere stata una da- 
ma , la quale aveasi data buona coltura, siccome 


S i) Opera cit. voi. IV. pag. i f) 4 - 
1) Si vegga la tua lettera in fine dell’ opuscolo del 
«ostro autore. 

(3) Vedi II Tesoro della volgar lingua, pag. i~. 
stampalo in A/apoli appresso Giuseppe Cacchi 
• ' ( 4 ) Seri ttori del Regno , t. 3 . pari .a. png. 191. 
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pub rilevarsi dalla suddivisala lettera , clic pia- 
ce a me riprodurla a piè di pagina , trovandola 
io scritta con una certa nettezza , ed eleganza , 
che forse non fu praticata da altri suoi contem- 
poranei , die si ebbero in istima di gran lette- 
rati (1). 


( 1 ) D. Maria Cardona .Marchesa della Padula 
a N. N. 

Non so che pensier sia slato il uoslro , di abban- 
donarci et ridnrui alla uilla , bora die hauenamo si 
grande carestia di compagnia ( che fusse a nostro mo- 
do ) l’è stalo uerainenlc un’ atto di poco amoreuol don- 
na \ ispezialmetHe , non hauendo uoi altra scusa che di 
cercare un' aria serena : sarei contenta in uostro semi- 
dio che piu tosto procacciato allessi un’ animo sereno 
et tranquillo, non ingombrato di alcuna nuuula di ma- 
ninconia , non alterato da alcun ucnto d’ira : perche 

questa sarebbe una stabile serenila et un'utile tranquil- 
lila et qual cosa ui potete uoi imaginare pia incerta et 
piti instabile dell'aria che n’ andate cercando? Se bora 
è sereno in meri .che noi dico, sara Torsi nuuoloso il 
tempo : si che s’ altro non ui ha fatto gir fuori , et al- 
tro non ui ci tiene , tornate a noi , et sentirete mag- 
gior frullo et maggior dolcezza della nostra coutiersa- 
•ione che dell' udir- cantar i rusignuoli : ecci qui, la 
S. Donna Maria di Tocco, la quale, parla del Regno 
d’iddio s\ dolcemente, che la innamora ogn’ uno che 
1’ ode , ri facci uenir coglia di morire per andar tosto 
a fruire le bellezze eterne del grande Iddio, ecci la 
S- Princessa di Salerno: la quale con la sua dolce et 
reai presenza et con le sne gentilissime maniere sareb- 
be aita a raserenarc l’inferno, et ragioiv le misere ani- 
me de dannati, ci habhianio poi M. M. Asioaui vEdLf 


Si aggiunga che la medesima era di una sva- 
golar bellezza , e per cui il di sopra citalo Ma- 
rio di Leo cantò nella seconda parte del suo 
poemetto : 

Queir altra che io volea poc anzi dirti , 

C h' eia la bella Jiglia di Lalona , 
Conosco a' crini inannellati et hirti 
Haver sembianza di maria cardoisa. 

e lo contestano poi il Gesualdo , il Minturno , 
ed altri. 

Una donna dunque , che vantava molta no- 
biltà di sangue, essendo figlia di Giovanni Con- 
te di Avellino , che avea singoiar bellezza , e 
tanta coltura nelle belle lettere,* è da credersi 
quelchc dice Scipione Bcllabona (1) , ch’era 
da tutti desiderata per isposA. Ella dovea da 
prima andar a marito con Antonio di Guegua- 
ia figlio del Conte di Potenza , ma essendo sta- 
to ammazzato , sposò ditale di Cordona suo 
fratello cugino, figlio del Conte di Colisano , 


Falcom , gran segretario della natura, il quale ne trat- 
tiene eon la dottrina Greca , Toscana et Latina in stu- 
por granile: crei il nostro M Hortenaio pieno di Para- 
dossi. Del nostro fresco che noi pedinino , non ve ne 
parlo, perche so ne siete ottimamente informata: 
tornate adunque et non s'indugi piu se timi volete eh* 
ti muoia di desiderio. Bi Attedino, sili V d’ A pi ile. 

(i) Ragguagli detta cillà di Avellino , prg. a 3 t 
' Trarà 1(1:16. 
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del quale vedovatasi poi senza prole , passò a 

seconde nozze con Francesco D Este ( 1 ) mar- 
chese di Massa de Lombardi , spedito in Roma 
agli n di dicembre del i55d , e nel i53<) pas- 
sò in Napoli per effettuar tale matrimonio giu- 
sta 1* avviso del Muratori (a). Erra il nostro 
Troyli (3; avvisando, che nella venuta deU'lm* 
perador Carlo V in Napoli , traile Dame , che 
allora pili che mai vi fiorivano per bellezza , e 
per ispirilo , le quali lo tennero divertito, vi fu 
la Marchesa delia P adula l). Maria .Cordona 
moglie di Ferdinando rCFste .* L'iuiperador 
, Carlo V venne in Napoli nel dì a5 novembre 
del i555 , e ne partì il dì aa marzo del »536. 
La marchesa di Cordona non ancora avea spo- 
sato Francesco , e non Ferdinando d Este , il 
che conferma pure Gregorio Rossi (4)- 

La nostra Dama morì poi a' 9 marzo del 
j5S3 (5j , e il marito morì in Ferrara a’ a3 
febbraio del i5^8 (6). Intanto le cose , che n« 
ho esposte non saranno discare a tutti coloro y 
che han vaghezza dglla nostra storia. 

( 1 ) Vedi il De' Franchi , Brieve notiua de' itati 
<r Avellino , pag. 3i, in fondo del suo Avellino illu-m 
strato. 

fi) Nelle Antichità Esterni , traile opere minori ■ 
t. XIE. pag. 38 1 . Vap. 

,f3) Slor. del f|pr>. di Napoli , t. V. pag. a5g. 

(4) Jslor. delle cose di Napoli sotto Carlo V. dal 
i52G al 1537 . pag. Ii3. Ed. Napoli i635. 

(5) Bell abona locaci/ . pag. ?33. 

(6) Muratoli loc. cit. pag. 4 >6- 


Ora ripigliando le memorie del nostro Mar- 
cantonio delli Falconi , è a sapersi che dopo 
di avere scritta la sua opera a richiesta della 
suddivisala Marchesa, e datacela manoscritta, ebbe 
a par lire per Roma a disimpeguarc 1' ambasceria 
di Bernardo Tasso al Papa , come già fu espo- 
sto di sopra , e nella sua assenza la fecero darò 
alle stampe, e gliela inviarono poi ben subbilo in 
Roma , accompagnata da due lettere , una du^ 
sullodato Mario di Leo colla data de' 16 no- 
vembre »538 , e T altra del summenzionato Gi- 
rolamo Schola da Faenza senza alcuna data. 
Colla prima il Mario gli scrisse , eh' egli sa- 
pendo di non aver giammai fatta comparire quella 
sua produzione in italiano , pure perchè gradita 
dalle Signore napoletane , da' Cavalieri , e da’ 
letterati , erasi fatta la risoluzione di farla stam- 
pare , e che avrebbe aneli egli dovuto perciò ac- 
cogliere e gradire ; e nel tempo stesso 1‘ obbli- 
gò alla già fatta promessa di volerla riprodurre 
in latino, et fiora die sete in Roma \ se po- 
tete facciatele quella veste Romana che pro- 
metteste alla Signora Marchesa-, ma sappiamo 
che 1’ autore non fece mai più , contentandosi 
forse del plauso , che ne avea riportato il suo 
lavoro scritto in italiano. Colla seconda lettera 
«sso Girolamo Schola gli fa grandi elogj , e lo 
premura di ritornar presto in Napoli volendogli 
far vedere le sue cinquanta novelle , che avea 
terminate : posto ., eh' oggi mai venuto sial fin 
di sì longa fatica delle mie cinquanta no vel- 
ie , perchè non penso di prima partirmi da 


Napoli chelle no aguisa di anello di ferrò 
della desiata loro et maravigliosa calamita 
non siano amorevolmente toche e col disio di 
tosto rivedervi ec. Io credo però che queste no- 
velle non fossero stale mai più poste a stampa , 
perchè non ne ìitrovo ni una menzione nella No- 
tizia de' Novellieri Italiani posseduti dal Con- 
te Anlon-Maria Bormmeo con alcune novelle 
inedite. Bussano 1794- , nè motto niu no presso 
Gio. Benedetto Mittarelli nella sua opera De li- 
tenitura Faventinomm , si ve de viris doctis , et 
scriptoribus Urbis Faventinae. Venct. 1775 .in, 
fol. Ma non per questo può darsi per certo di esse- 
re rimaste inedite, e se al Mittarelli fosse stata 
a notizia 1 ’ edizione dell’ opera del nostro Delli 
Falconi , pure sarebbe stato nell' obbligo di far- 
ne menzione. 

‘ Quanta fosse stata la dimora fatta in Roma 
dal nostro autore , non saprei additare , come 
anche se nel suo ritorno avesse continuato al ser- 
vizio del Tasso. Abbiamo certa la notizia di 
essere stato eletto Canonico della sua chiesa 
Neritina da Antonio Sanfelice , che fu crea- 
to Vescovo di Nardo nel 1710 , prelato 
di gran nome (1). Egli annotando T opera 


(1) Leggasi 1 ’ Elogio del Pollidoro ad esso Vesco- 
vo nella ristampa dell’ Ughelli , ltal. lacr. t. 1. col. 
1062. Ed. Etnei. 1717. 
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della Campania del suo maggiore , benan- 
che Antonio San felice chiamato , e per la sua 
eccellenza Fr. Plinio , laddove accenna la detta 
eruzione nel suolo pozzolano del i558 , e di 
quelli , che vi scrissero , uè addita due soli : 
praecipue edidere iractatus Petrus lacobus 
Toletartus , et Antonius de Falconibus Cat/ie- 
dralis ecclesiae Nentinae Canonicus (j). Ma 
oltre di non aver bene additato il nome dello 
scrittore, sembra di aver voluto darci ad inten- 
dere eli' era già Canonico quando scrisse 1' ope- 
ra nel i538, , ed io mi assicuro di no , perchè 
essendo stata la sua opera stampata nella sua assen- 
na, senza dubbio ce I avrebbero accennato. Io per 
mezzo de' Signori Manieri di Nardo mi adope- 
rai di far rifrugare 1 archivio di quella chiesa , . 
onde sapere l’ anno , in cui lo fecero Canonico-, 
ma mi dissero di essere stata yana ogni dili- 
genza. 

Io presuppongo che la gita fatta in Roma al 
pontefice Paolo III, gran conoscitore de' dotti , 
l'ecegli acquistar maggior nome , e dopo del Ca- 
nonicato della sua chiesa, ottenne pure indi a sei 
anni incirca il vescovado di Cariati unito a 
quello di Cerenza sotto lo stesso Pontefice. Gio- 
van Francesco Lombardo nella sua opera , 
che stampò in Napoli presso Mattia Cancer 
nel i55c) accennò così il primo di aver meritato 


. . (ì) Veggasi la Reta 119. alla Campania del S /in- 

felice. 


I 


un Vescovado (i): De hoc Tripergolae incendio 
scripsit summut nostri temporis Philosopkus » 
aeque ac Theologus Simon Portius Neapol. ac 
Petrus Jacohus a Toleto medinus solertissi- 
mus. Materno tamen sermone MARCUS AN- 
TONIUS FALCO EPISCOPUS. Et in eque- 
stri oratione ffieron/mus Borgia ec, e nella 
ristampa, che ne fece poi in F’eneiia nel i566 
tolse la lode allo scrittore Spaguolo (a). Non 
saprei perchè lo scrisse Marcus Antonius Fal- 
co , e non già De Falconibus , come andava 
bene indicato il suo cognome. Ferdinando U- 
ghelli nella sua Italia Sacra, che incominciò a 

S ubblicare in Roma nel 1644 * c < dà la notizia 
i aver meritato il suddivisalo Vescovado nell* 
anno t545 , scrivendo: Marcus Antonius de 
Falconibus Neritonensis subrogatur Ioanni die 
«7 aprilìs i545 (3) , e ci serbò pure l’ anno 
della sua morte, che fu il i556 , con essergli suc- 
ceduto a 5 di luglio Federico Fan t uzzi nobile 
Bolognese. 

Che il nostro autore, oltre degli studj di fi- 
losofia , dilettato si fosse benanche di poesia la- 
tina , non se ne può dubitare , poiché io ritro- 


• (1) Sjmopùé authorum omnium » qui haclenus de 
beine is , aliisq. miraculis scripurunt. Cap. a3, De Tri - 
perduta. 

(a) Vedi la pag. di detta edizione. 

(3) Tom. IX. eoi, 707. dell’ edizione di Tentù» 
vedi il I. IX. eoi. 5»3. 

ai 
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▼o una sua composizione, che scrisse da Vesco- 
vo poco prima di morire , la quale venne in- 
ferita in quella Raccolta di poesie toschane » 
latine , greche , e spagnuole fatta per lodare 
Giovanna d Aragona figlia di Ferdinando d A- 
Ta<rona Duca di Montalo terzo Aglio naturale 
A\° Ferdinando I Re di Napoli. A formare la 
detta il accoda furono invitati i migliori poeti del 
tempo, come .Angiolo di Costanzo , Luigi Tan ■ 
filiti, Bernardo Tasso, Bernardino Rota, ed altri 
gran letterati d’ Italia, come il V archi. Giro la- 
mo Fracastoro, Pietro Aretino , Giovanni della. 
Casa ec. e venne .regolata da Girolamo ${*? 
scelli. Fu posta indi a stampa col titolo : De / 
tempio alla Divina Signora Donna Giovanna, 
d Aragona fahricàto da tutti i più gentili spi- 
riti et in tulle le lingue principali del Mon T 
do. Venezia per Plinio Pietrasanta i,555. Ja 
*, e Giuseppe Betussi scrisse benanche in se- 
guito : Le imagini del tempiQ della. Signora 
Donna Giovanna Aragona. Fiorenza ^,556 
appresso M. Lorenzo Torrentino in o. Or ri- 
trovandosi nella suddetta Raccolta £ poesie uq* 
composizione del nostro Vescovo Marcantonio 
delli Falconi , è segno niente equivoco di aver 
dovuto dare benanche diversi saggi del suo ver- 
seggiare in altre occasioni , e tenuto perciò m 
islma dal Ruscelli, e per cui invito «neh egli 

a scrivere le lodi di .quella Sonora. Fon ™.- 

feirà intanto discaro al mio leggitore di hVerU 
sotto gli occhi , non essendo cosi facile a veuip 
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nelle mani di tutti la detta Raccolta , divenu- 
ta inoggi bastantemente rara (i): 

Marci Antohii 
Falconis Caria- 
teti. Episc. 

Divini splendor vultus * quae grada fetiur « 
Et qua cuncla homini forma louiqs placeht 
In te sic splendent , sic te Ioanna decorant 
Per te ut graia Charis , sic quoque pulchra 
Fenus 4 

Simplicitas prudens , cum vera nobilitate , • 
Omnibus inq\ virum conspicienda jides , 
Pelli gionis amor summus , summusq-, pudoris , 
Et faciles mores cum gravitate pares y 
In te sic par iter julgent , ac singula regnante 
Ut dubifem illis sis tu , an decus illa libi. 
Ergo qua te ego laude catiam ? quo nomine 
die a m ? 

Cum superes homines laudibus atque Deas? 
Si tamen alla decent laudum cognomina , dicam 
Te formac exemplar , corporis atque animi. 

Nel Dizionario di lutti gli uomini illustri 
formato in Francia , e poi tradotto in Napoli 
con qualche aggiunzione, già altre volte da me 
citato , e nella presente opera ' nell' articolo dei 
Porzio , sì accenna la summenzionata Raccolta 


( 1 ) Si legge nella pagina. 4- *eg. dell# poesie latine- 
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«li poesie in lode di essa D. Giovanna , e di- 
cesi francamente stampata i» Venezia nel 1678» 
il che è falsissimo ; ma questa è il meno abba- 
glio , tra gli altri , che sonori versati col pa- 
niere nell opera suddivisala , essendosi gli esten- 
sori de' nuovi articoli impegnati meglio d’ imi- 
tare 1' eleganza francese , che raccogliere vere 
notizie. 

Per compimento di queste memorie voglio 
accennar qualche cosa intorno a ciò, che dice il 
Tajuri dell' edizione del libre del suo compae- 
sano. Egli prescindendo di averne alterato il 
vero titolo , avvisa che fu impresso ip Napoli 
per Giovanni Sulzthebac Alemanno a T aa Gen- 
naio i55c) in 4. Or egli dò manifestamente a 
vedere che scrivea soltanto sopra cattivissimi 
fnibrmi. 11 nome del suddetto tipografo sempre 
si scrisse Sultobach , qualche volta ritrovasi 
Sulzbach , e latinizzato Sulsbacchius e Sulz~ 
bacchius («), e mai stravisato com’ egli lo scris- 
se. Ma io non vi ritrovo nome di stampatore , 
tanto nel principio , che nella fine , in fuori del 
seguente avviso : Si venne ( così ) per Marco 
Antonio Passaro aulì Ferri vecchi , e nel solo 
titolo evvi segnato l'anso M. D. XXXVIII. e 
non contento del primo esemplare , che mi per- 
venne nelle mani, e che diligentemente tra- 
scrissi , m' impegnai ed osservarne altri in 


(1) Vedi il mia faggio tipografico pag. sla, 
• z63. 



- 
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appresso « a se vidi il secondo e il terzo , 
potendo stare di esserci qualche antiprincipio , 
e mancante nel naio, in dove la data dell'anno, 
a il nome del tipografo (i ) -, ma mi assicurai-, 
che il T afuri scrivea a caso , e senza vedere i 
libri li dava come osservati ; • venni alla fina 
in cognizione , eh’ egli avea scambiata 1' opera 
del suo compaesano con quella fatta da Pietro 
Giacomo da Toledo sulla stessa eruzione , il 
di cui titolo darò in appresso , nel quale cosi 
il nome di esso stampatore, e la data suddivi- 
sala del i53jj. Avvisa davvantaggio lo stesso 
Taf uri , che questo medesimo trattato del Fal- 
coni fu fatto stampare da nel cor- 

po della sua Istoria del V esuvio • Confesso però 
di non sapere supplire la sua laguna per additare 
chi mai sia stato quello scrittore Vesuviano, che 
inserì nella sua , 1' opera del Meritino. So che il 
Masini parla infelicemente dell' eruzione di Poi- 
zuoli , e con massimo errore la dice accaduta 
nel i534 , ma non riprodusse l' opera del nostro 
autore. 

Che un tale opuscolo sia poi divenuto assai 
raro e ricercato ancora, ne abbiamo un attesta- 


ci) Un esemplare venne nelle mie roani per- 
chè voleasi vendere alla nostra IL Biblioteca Borboni- 
ca , che poi non si acquistò per V esorbitante domanda 
fatta dal possessore. Un terzo esemplare è stato acqui- 
state dal aostro Ch. Qav. 9. Michel* Ardili. 

t 
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fo del Signor Matjf Segretario della Società 
Reale di Londra , col quale dice \ che stando 
in qualità d' Inviato di quella Corte in Napoli 
Guglielmo Hamilton , celebre antiquario , ed 
indagatore delle cose naturali , avendone proe- 
miato un esemplare , e rinvenuto ancor 1' altro 
opuscolo del sullodate Pietro Giacomo da To- 
ledo , che ha per titolo : Ragionamento del 
tremuoto del Nuovo Monte , dell' aprimemo 
di tetra in Pozzuoti nell anno i558 , e della 
Significazione di essi , stampato in Napoli per 
Giovanni Su/ztbac Alemanna a sa di genna- 
io i 539, ue lece un dono al Museo Rrittan- 
nico , dove avendogli osservali il celebre Gibe - 
Un , morto non è gran tempo, è di avviso, 
aver ritrovate le dette relazioni curiosissime , e 
non poco ancor se ne valse nel suo Compen- 
dio delle transazioni filosofiche della Società 
Reale di Londra ( 1 ) ; e quindi nelle medesi- 
me riferisce in succinto , prima quello, che con- 
tiene la relazione del nostro delti Falconi , c 
poi quello, che si contiene nell' altra del Tole- 
do ; e finalmente descrivendo il niente, e le 
qualità delle materie , che lo formarono , è di 
sentimento, che così all improvviso fossero sur- 
ti tutti quegli altri monti , che veggonsi in 
tutta la regione vulcanica di Pozzuoli , e sa- 
rà molto da abbracciarsi la $ua opinione.. 


( 1 ) Parie prima Storia naturale. Tomo I.pag.iSS. 
Pene*. i7$)3. 
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Ultimamente l’Àb. Roberto Paolini ha tra- 
scritto nella sua opera sopra i monumenti, eh esi- 
stono in Miseno , in Baoli , in Baja , in Co- 
ma , in Pozzuoli ec. posta a stampa nell anno 
»8ia, tutto il racconto , che fa il nostro au- 
tore di quella orribile eruiione, occupando sette 
pagine del suo libro, cioè dalla pagina 78 all’ 
85 ; mi rincrebbe però aversi presa la libertà dis- 
detta ad un antiquario, dir voglio mutare 1 or- 
tografia dello scrittore alla moderna. Se pura 
non ha copiato , come credo , la traduzione in 
italiauo fatta dalla francese. Degli antichi auto- 
ri portandone le proprie parole , non si deb- 
bono punto alterare dall'originale; e perciò qu\ 
appresso il m'o leggitore avrà 1' opera del nostro 
autore tal quale uscì dalla sua penna, e mi 
«apran grado i buoni conoscitori delle antiche 
scritture. 
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TuTTìGLI UOMINI secondo il proprio fi 
naturai instinto sono desiderosi di sapere, 11 ct|« 
non è altro che conoscere le cose per le proprio 
cagioni : Ne ha prodotto Dio , et la natura 1 buo- 
mo solo per vivere, la qual cosa ha comune eoa 
le piante , ne per li piaceri dei sentimenti da 
quali anchor godeno gii animali bruti, ma per 
cogteufplare et drizzare i suoi pensieri a Dio , 
Et certo con nulla mondana operatione pud 
1 huoino rassomigliarsegli che eoi conoscere et 
_ intendere se stesso et I' alte opere di quello et 
chi non sa chè la cugnitione dèlia uerità è lo 
proprio nutrimento delF anima? Et nelle imma- 
ne cose non è altro piacere che sia diurno che 
quello che si gusta nell' intendere? Ne altro ^li 
antichi et diurni Poeti per nettare et Ambrosia 
misticamente intendouo, de quali si nutrisca-Gio- 
ue eccetto che la contemplatione di se stesso et 
delti propiii effetti quelli drizzando al li proprìj 
et determinati fini , Et quanto aleuti! animi sono 
meno grauati da questo nostro corporeo et mor>* 
tal peso , et più elettati et riberi da queste fra* 
gì li et terrene cose tapto più sono inclinati al 
sapere : come è quello di V. S. Illustr. il quale 
sempre dalli teneri anni ha dimostrato fermamen- 
te essere diurno , Et con la bilancia di Critho- 
lao pesando le cose non altrimente che Alessan- 
dro di nome et di effetti grande il qutde dice- 


*88 

ua più delle seientie et discipline che hauea im- 
parato da Aristotele gloriarsi che di tutte le ric- 
chezze et signorie che possedeva et altri beni 
delia natura , have Sempre inteso jùu al colto 
dell' animo che all' ornamento del co4p> et ha*e 
istimato piu li beni di quelto che tutte le fortune 
dei mondo , col medesimo desiderio dunque es- 
sendo accaduto nouamente questo incendio in 
Pozzuolo , degno ueramente di grandissima am- . 
nitrazione , et non solamente de esser ueduto co- 
gli occhi del corpo ma diligentemente conside- 
rata con quelli dell’ animo , perche i meraviglio- 
si spettacoli della Natura non basta uedere co- 
di* fanno ancora le bestie , ma si deue con ógni 
ingegno et diligente cura inuestigare le sue ca- 
gioni. U. Èccelentia mi ha comandato che le 
dimostrassi come ciò sia fatto et quali sieno le 
loro naturali cause , Et se tai effetti sono prodi- 
giosi. o no, et sepure pertendono o predicono 
alcuno futuro auenimento , se sarà di bene o ue- 
ro di male, la qual cosa benché a me sia fati- 
cosissima impresa parte perche i secreti delle co- 
se naturali , come dice Plinio , stanno nascosti 
nell' alta maggesta d'essa Natura, parte anchora 
perche io mi ritrowo con lo stare in corte molto 
rimato da questi studi di Pbilosophia , Pure per 
ubidire a suoi comandamenti , 11 che mi sarà di 
somma felicità , mi parà cosa assai facile , Pri- 
mo adunque narrerò gli effetti che si son n edu- 
li puntualmente et con simpiicità secondo quello 
eh’ io n' ho possuto raccogliere con li propri] oc- 
chi *et anche d' altri che 1' hanno uisii mi è sta- 1 
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to raccontato , Appresso mi sforzerò rendere di 
quelli le cagioni , et dimostrarle se sono prodi» 
giosi o no , et che ponno apportare seco . Sono 
eia hormai dui anni else in Fazzuolo , in Napo- 
li et nelle parti conuicitte son stali spessi terre- 
mòti , Et nel giorno innanzi che apparue tale 
incendio tra la notte e '1 giorno fumo sentiti 
nelli predetti luoghi tra grandi et piccioli più 
de uenti terremoti , 11 di nel quale apparue 
detto incendio fu lo xxix. di settembro del 
M. D. XXXVIII. Nel quale si celebra la fe- 
sta di San Michel’ Angelo et fu la dominica cir- 
ca una hora di notte , Et secondo in’ è stato re- 
ferito cnminciorno a uedersi in quel luogo eh' è 
tra il sudatoio et tre pergule certe fiamme di 
foco le quali còminciaro dal detto sudatoio et 
andauano uerso tre pergole , Et idi fermatosi 
cioè in quella ualletta di è tfa monte Barbaro 
et quel luonticello che si denomina dal perico- 
lo , per la quale ualletta s’ andava al lago aver- 
do , et alli bagui in brieve «pacio el fuoco pi- 
gliò tanta forza ebe nella medesma notte erup- 
pe nel medesmo lungo la terra, et eruttò tanta 
copia di cenere et di saxi pomtcei mischiati con 
acqua che coperse tutto quel paese , Et in Na- 
poli piobbe quella pioggia d'acqua et di cenere 
gran spacio della notte , la inatina sequente che 
fù il lunedi et 1 ultimo del mese li pouereili 
cittadini di Pozzuolo sgomentati da sì horribile 
spettacolo abbandonate le pròprie case pieni di 
quella fangosa et cineruleula pioggia , la quale 
durò tutto il giorno per quel paese fuggendo la 


morte eoi uolto però dopinto de suoi colori, chi 
coi figlio in britccio , ‘chi con sacco p : eno delle 
loro tuasserilie , Et eòi con qualche asinelio ca- 
rico guidava là sbigottita sua fameglia uerso Na- 
poli , Altri d' ucelli di diuerse specie li qua|i 
erano morti nel medesuio tempo ebe nacque 1 in- 
cendio gran quantità arrecauauo , Et alcuni de 
pesci li quali haueano trouato et si trouauano 
in gran copia morti nel secco del mare che in 
una buona parte era diseccato nel tempo medes- 
no , S endoui 1 eccellentissime Signor Don Pe» 
tro de Toledo Ulcere del Regno con molti ca- 
valieri andato per uedere si marauiglioso ef- 
fetto , Io anchora sul camino sqnragionto d i)' 
^onoratissimo et mai a bastanza lodato Caualie- 
ro lo signor Fabritio Maramaldo u andai , Et 
pidi 1’ incendio et molti mirauegliosi effetti che 
con qiìello erano successi , il mare uerso lidia 
per gran spacio s era ritirato benché di cener§ 
et di ruitie di pietre poiuicee rotte et buttare 
dall' incendio di modo uerso il lito ricoperto bus- 
se che tutto secco parcua , uidi ancora dui fon- * 
ti fra quelle mine nouamente discoperti, Amo in- 
nanzi la casa che fu della Regina d acqua calda 
et salsa, un’altro per quella spiagia più verso 
]' incendio per spacio di dbeento cinquanta passi 
in circa d'acqua dolce et frese ha, Altri dicono 
più uicino all incendio un i-iuo d'acqua dolce 
a guisa di fiùmiccllo esser sorto., et miran- 
do per quello lido uerso il fumo , il quale 
de coutinouo saliua in un momento si uedcua in- 
alzare nell' «ria dal spuradetto luogo eiteuden- 
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éosi in sino «1 mare , Et indi anrliora monta- 
gne altissime di fumo parte nigrissimo et parta 
bianchissimo sollevarsi et dal uentre del turno 
alle uólte uscire alcune fiamme oscure , con pie- 
tre grossissime et con cenere con tanto strepito 
et romore quanto infinito numero di grosse ar- 
tegliarie non farebbono , Et mi pareua Typhoeo 
et Euceiado da Ischia et da Etna con innume- 
rabili giganti a fare un altra unita guerra a Gio- 
ue iui esser uenuti , o pur da i campi phlegrei 
anzi essa, Phlegra Giganteo que sparsa est san- 
guine teilus secondo^ 1* openione d' alcuni è uici* 
aa a quei luogo , Diranno per auentura ragiona» 
imbuente i phisici che i sauii poeti altro per U 
Giganti rton intendono che 1' exhalationi rinchiu- 
se nelle uisoere della terra le quali non trouan» 
do libera uscita con la propria forza et impeti 
si fanno la strada et formano i monti , come a 
tlede auer fatto queste eh' hanno Causato 1’ in» 
Certdio , Et mi è parso uederè quelli torrenti di 
fumo ardentissimo cita scriue Pindaro dell’ in» 
cendio di AEtna in Sicilia. che hoggie si chiama 
Mongibello, Ad imitacion del quale dicono ai» 
«Uni haver scritto Vergilio quelli uersi quando 
dice , Ipse sed horrificìs iuxta tonat AEtna rui- 
bìs , Interdumque atrara prorumpit ad aethe» 
ra nubem , Attollitque globos flauimarum et fe- 
dera lambit , Interdum scopulos , auulsaque vh 
•Cera monlis , Erigi! eructans ìiquefactaque saia 
Mib auras , Cubo gemttu g tornerà t , fundoqub 
cxaestuat imo , Dopò inalzate le pietre co# cet- 
»ere et nubi de Auro dòwiasin» d«U* impelo <M 
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fuoeo « della exhelatione uentosa , come si vede 
in uno gran caldaio che bolle insino alla mezza 
regione uell’ aria , et uinte dal proprio et natu- 
rai peso mancando le loro , per la distantia le 
forze dell' impeto , et ributtate dalla freda et ne- 
mica regione , si uedano cascare grossissime et a 
poco a poco rischiararsi il condensato fumo et 
piouere cenere con acqua et pietre di diuersa 
grosezza secondo la distantia del luogo , Indi 
a poco a poco col medesino strepilo ad uscire il 
fumo ritoruaua pur pietre et cenere giltando , Et 
cosi alternatamente facendo jierseueraua , Et que- 
sto durò dui giorni et due notti continoue , Indi 
la frequenta del fumo et la uehementia del fo* 
eo a mancare incominciò , Al quarto giorno che 
fu il gioued't uerso le XXij bore un tanto in- 
cendio apparue , eli' io uenendo da Ischia et ri- 
trouandoine al golfo di Pozzuolo poco distante 
da Miseno nidi eleuarsi in breuissiino interuallo 
di tempo infiniti globi di monti di fumo , col 
maggior strepito che mai si sentisse , talmente 
eh' el fumo moltiplicando soura il mare uenne 
uicino alla nostra barca ch' era distante più di 
quattro miglia dal luogo doue nascea , Et le, 
montagne di cenere , pietre et fumo pareua che 
fussero per coprire tutto quel mare et la terra , 
Dopò mancando l'impeto cadeuano pietre gros- 
sissime et altre picciole et cenere più et meno 
secondo la forza dell' impeto del foco et dellq 
exhalationi , Di modo che la cenere è dispersa 
per gran spacio di questo paese et dicono molti, 
che 1’ hanno ueduto eh’ è arrivalo «1 usilo da 
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Diano et alcune parti de Calabria che san di-*' 
stanti da Pozzuolo più di cento cinquanta mi- 
glia , Il uenerdi cl sabbato non si uide buttare 
se non poco fumo , Talmente che molti assicu- 
rati andar» a ned ere soura il luogo. Et dicono 
che dalia cenere et dalle pietre che ha giusto 
s'è fatto un monte in quella uallc che gira cir- 
ca tre miglia et' è poco meno allo che monto 
Barbaro che gli sta all’ incontro , et ha coperto» 
la canettaria et lo castello di tre pergole et tutti 
quelli editici) et la maggior parte di bagni eh’ 
erano intorno , Et le faide dalla banda di mezzo 
giorno, uerso il mare , et da tramontana inaino 
al lag» alterno si estendono, Et da ponente uici- 
no al sudalnio , Et da oriente col piede di monte* 
Barbaro si congionge , di manera che quel luogo 
ha mutato fuma , et faccia che non ui si cono» 
sce più niente di quello di prima, cosa ueraraen- 
te che parrà a chi non T ha ueduta incredibile, 
che in un giorno et una notte sia fatto uno cosi 
gran monte , Alla sommità del quale e fatta una 
bocca a guisa di coppa che sarà di circuito d’un 
quarto di miglio , benché altri dicono che sia 
poco meno del nostro mercato di Napoli donde 
exhala continuamente fumo , et già da lunge io 
l'ho ueduto et mi pare assai grande , la Dome- 
nica sequento che furo li sei di Ottobre erano 
andate molte persane a uedere , et essendo asce- 
se parte- insino al mezzo , e parte più del mon- 
te , uerso le. XXij. hore si leuò un sì, spauen- 
toso , et subito incendio , et fnino sì grande che 
molte di quelle persone si sono affocate , et mol- 
ai 
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le non si trouano ne morte ne uiue , et m è 
stato detto rhe tra quelle che si son ritrouate 
morte et quelle che non si ritrouano sono al no- 
merò più di uenti quattro. Dal hora in qua non 
»'è uislo effetto notabile , Et pare che ritorni 
da periodo in periodo come la la quartana , et 
la podagra , Credo |>er l' allenire non hauerà tan- 
ta forza , benché pur terni col medesnio incen- 
dio della Domenica fu una pioggia pure , di 
acqua cinerulenta per Napoli , et si uedeua- esten- 
dersi in sino alla montagna di Somma dal! an- 
tichi chiamata Uesuuio , Anzi si come ho osscr- 
uato il più delle uolte quelle nubi di fumé che 
sorgeano dall'incendio si moueano per linea drit- 
ta uerso detta montagna , come si battessero tai 
luoghi conrispondentia et parentela alcuna Ira 
loro , la notte si son ueduti molti fuoghi a mo- 
do di traili et di colonne uscire dal medesmo 
incendio , et alcuni a modi di lampi et di fol- 
gori , In questo caso si son da considerare mol- 
te cose li terremoti , 1’ incendio , il desiccare del 
mare , Tanta copia di pesci , et d' ocelli morti, 
li fonti nouamenie nati , la pioggia della cenere 
con acqua , et senza acqua , Innumerabili arbori 
per tutto quel paese insino alia grotta di I«u- 
eullo suelti dalle proprie radici prostrati in ter- 
ra coperti di cenere ch'era una pietà a uedcrli. 
Et perche tutti questi effetti nascono dalla me- 
desma cagione , Donde nascono li terremoti per 
questo uediamo prima come si fanno li terremo-' 
ti et facilmente da questo si saperà la cagione 
d' ognuna delle cose sour adette. $ La cagione do 
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terremoti alcuni hanno detto essere il fuoco , 
altri 1' acqua , et altri essa stessa terra. Alcuni 
altri hanno islimato il uento et exhalation uen- 
tosa, la quale si chiama anchora spirito o uero 
fiato , Altri dicono molte cose delle sopradetlc , 
et altri tutte insieme concorrere alla generatione 
de terremoti , Alcuni altri hanno detto necessa- 
riamente alcuna delle dette cose essere cagione 
de ciò, ma quale sia de quclie, essere a noi 
incognito , Aristotele uero uuncio et Interprete 
della Natura , dice tre essere state I’ openioni 
degl’ antichi Pltilosophi de i terremoti , circa le 
lor cagioni, forsi dispregiando quelle de gli al- 
tri , come meno ragionettoli o ue^o perchè sono 
le tnedesnte con quelle di questi tre in sostantia 
benché in parole siano differenti , Et già Tha- 
Ictc milesio tino del li sette sauii di Grecia pone 
1’ acqua essere cagione del terremoto come an- 
chora principio et seminario di tutte le cose. II 
che anche afferma Democrito Abderita del quale 
fa mentionc Aristotele benché pmga 1’ acqua es- 
sere cagione de terremoti in altro modo , perché 
Thalete diccua che tutta la terra era sostenuta 
da 1’ acqua , et che nuotando sopra di quella 
fluttua. Et per questo attiene «he al gran moto 
de 1 acque si mone anche la terra. Onde nasce 
che uedemo che ne gran terremoti sogliono sor- 
gere nouc fonti come si uede qual bora soura le 
bande d un ‘picciol legno , a 1" orza caminando 
1’ onde scorrere , Ma questa openione facilmente 
esser falsa si dimostra , Concio sia cosa che se- 
guitarla clic quando si mou« la terra si moueria 
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tutta et sempre. Et saria assai più degno di me- 
rauiglia star ferma , et riposarsi , che uioucrsi : 
liauendo quello che la sostiene cosi mobile De- 
mocrito credco farsi d’ un altro modo perchè di- 
ccua D terra essere piena nelle sue concauUa , 
et cauerne di molta acqua , della quale parte si 
genera per condensationc de 1 aria uc luoghi 
predetti, et parte penetra per le cadenti pioggie. 
Et che nelle uiscere della terra si ritroui molta 
acqua , già si mede apertamente , per li tanti fiu- 
mi che sorgono di quella , cosi di soura come 
per Je parli sotterranee. Del che n' è manifesto 
segno Al plico fiume, il quale scorrendo per 1’ A- 
c haia si sommerge , si clic più non si uede , et 
correndo per luoglii sotterranei , et nascosti an- 
cliora sotto il letto del mare, ua ili sino a Si- 
cilia , et sorgendo un' altra unita soura la terra, 
fa quello bellissimo fonte in siracusa chiamato 
Arethusa , similmente se uede il fiume Tigri de- 
siarsi nel mezzo del camino et il itilo . Et in 
questa modo 1’ acque che si trovano ne le parti 
intcriori della terra alcuna uolta fanno impeto in 
quella onde si mone. Et per questo llomero il 
quale , come dice Cicerone, è stato foulc et ori- 
gine di tutte le diuinc iuucntioni , et 1' Occeano 
di tutte le discipline, et sotto il -uelame de poe- 
tici figmenti ha dimostralo la ucritù alti sawii, 
chiama Nettunno Ennosigeo et Enosichthon , che 
in Greco s’ interpreta comotore et concitatore de 
la terra. Et questo moto da 1' acqua Democrito 
s’ imagina farsi in duo modi , l' lino c che soura- 
ueuendo noua acqua per le pioggie , ne i neutri 
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et concauitadi delia terra non essendo capaci di 
maggior quantità di quella , che contengono : 
fanno impeto , et moueuo le parti uicinc solide, 
1' altro è che cadendo 1' acqua da le parti con- 
cauc piene, all altre uacuc, pure moueu dosi con 
impelo, quelle commoue. Aristotele non riproua 
altrimcnte questa openione , perchè nel riprouare 
l’ oltre openioui neccssaiiameute anche si riproua 
questa perchè meno si può dar cagione di molti 
elfelli et accidenti che si ueggono ne i terremo- 
ti per questa , coni' è a dire perchè si fanno più 
presto nel' Autunno et primauera che in altri tem- 
pi. El perchè ne i luoghi uicini al mare et ca- 
ucmosi che in ultri. Et perchè in Egitto , come 
molti dicono, non sogliono farsi terremoti. Al- 
tri dolsero eh' el terremoto si facesse dal fuoco 
Lanche questo è pur in diuersi modi . Impero- 
chè Anaxagora Clazomenio , secondo dice Ari- 
stotele , pensali:» che ritrouandosi molto fuoco 
ne le uisccrc de la terra , perchè di sua natura 
è atto a mouersi souru , et ad alto , mouendosi 
dalle parli della terra inferiori le quali sono ca- 
ueruose et spongiose alla parte soperiore nella 
quale noi haliiliamo eh' è soda et compatta |ier 
1' acqua che in lei pioue , onde si fa continone 
et adherenlc , non Indiando libero exito , fa con- 
ila di quella impeto , et in questo modo è com- 
mossa la terra dui fuoco , et medesimamente si 
de' credere che concili 1’ aria che iui condensata 
inspissata el ingrossata ritroua , cerne uedemo che 
spezza le nubi et fa li tuoni et fulmini. Questa 
opcuiouc , Aristotele dice esser falsa ; ma che 


non si conuenga disputare contra lei : perche è 
molto sciocca , et siuiplicemente detta, et senza 
troppo consideratione , perche s' imaginaua la ter- 
ra essere di figura piana , et non spliericu , 11 
che è manifestamente falso perche scquitaria che 
I* orizontc saria uno medesmo oppresso tutte le 
parti habitahili della terra , Et si persoadeua che 
nella terra ui si» sotto et soura , Et da questo 
scquitaria che le cose grani non d’ ogni parte sa- 
rebbcno mosse al lei ne le cose leggiere da lei, 
Et più, secondo questa cagione non appare , per- 
che li terremoti si fanno più presto in un tem- 
po che in un' altro , et in un luogo più che in 
altro , Et la medcsina opinione contiene in se 
contrarietà , perche s’ imagma che la terra stia 
ne 1’ aria sospesa , secondo quello che dice , Pon- 
deribus librata suis , et non si moua per la sua 

f randezza , et per ssscre di figura piana, Et dal- 
altra banda dice ruourrsi da I impeto del fuoco, et 
in questo modo confessa muoucrsi et non muouersi, 
Il che implica coiilrauitlione , Altri dissero la ca- 
gione del terremoto essere nel fuoco, ina d' un’al- 
tro modo , perche pensorno che in più parti et 
grotte della terra stia nascosto fuoco , il quale 
conlinouaracnte arde et consuma le parti uicine , 
le quali consumate necessariamente bisogna che 
caschino et cascando la terra si corninone , come 
qu. si abruscia alcuna casa , ahrusciandosi , et 
cascando li traui che sostengono il tetto , casca 
anchora il tetto, Et in questo modo suole alle- 
nire ne li gran terrimoti farsi uoragini, et aper- 
ture grandi nella terra. Contea la quale opeuione 
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non bisogna equi dire altro , che quello che b 
stato ditto contea la sopradelta , Altri dicono 
pure l'arsi, dal fuoco, ma d un' altro modo, per- 
che s’ imaginauano, die iu molte concauitati del- 
la terra iossero scaturigini et tonti di fuoco il 
quale contiuouamente bolle , et bollendo suscita 
molli uapori , le quali udendo poi uscire , non 
trouando libero exito , commoueno la terra , Et 
quanto ritrouano maggior resistenza tanto mag- 
gior impeto fanno , et diil'ondouo tutto quello che 
si gli oppone , come uedemo in uuo gran cal- 
daio che bolle , se ili si gitta un poco de argen- 
to uiuo , il quale è di natura contrario al fuoco, 
ogni cosa salta fuora dal caldaio, Anaximene mi- 
lesio , liebbe optinone , che el terremoto si cau- 
sassi da la mcdesiua et istessa terra. Impero che 
s’ imaginaua che le parti interiori della terra al- 
cuna uolta per souercliia siccità si spezzassero , 
et similmente da 1 humidità rilassandosi cadesse- 
ro, le quali cadendo soura 1 altre parli de la 
terra quella commouessero et facessero come una 
palla che cadendo d' alto soura uno luogo duro 
s’ iualza , Questo parere Aristotele dice essere 
falso perche da questo sequitaria che ne i terre- 
moti la terra s' abissasse et si generassero molte 
uoragiui el aperture , et continounmente andas- 
sero mancando li terremoti , et finalmente man- 
cassero in tutto , mancando la cagione che li fa, 
perche cadendo le parli che doueano cadere , et 
rassettandosi soura 1’ altre , non possono più ca- 
dere , A molti altri huomini di grande autorità è 
' piaciuto 1' exhalatione uculosa o diciamo spirto. 
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o uento essere cagione de terremoti , come pia- 
cque anchora al grande Aristotele, et al suo dol- 
cissimo discepolo Theopbrasto , ot inanii a loto 
ad Archelao diligenissimo scrittore d’ Antiquità . 
Il quale pensò eh el terremoto si tacesse da la 
lotta , et pugna che si fa da i uenti , nelle ui- 
scere dela terra , i quali cercando exito et liber- 
tà sono impediti da essa terra , doue si trouano 
rinchiusi , onde Vergiiio simile a questo dice , 
circuii» claustra fremuti t. E’1 segno di cioè eh’ al 
più delle uolte , al terremoto suole precedere 
tranquillità nell aria , perche la forza et uiolen- 
tia che suole conci lare , et commouere li uenti 
e detenuta nelle parti inferiori della terra. ^ Stra- 
tone Peripatetico dice eh' el terremoto si fa 
dalla mutua successione del caldo et del fred- 
do, come da causa antecedente, parlando coni» 
medico , come si nude nel tempo del’ inuerno : 
nel quale il freddo alberga soura- la terra , et le 
parti inferiori all' bora diuentano calde, come si 
uede ancho ne i pozzi,- Quando adunque si fan- 
no queste uicende et successioni del caldo et del 
freddo , si suscitano , et eleuano molti fiati et 
uenti li quali mouendosi nelle concauitadi della 
terra, sono causa congiunta de terremoti. § Al- 
tri hanno detto la terra esser mossa dallo spi- 
rito , cioè uento , d’ un' altro modo . Perche 
s' iminaginauano , che si come il corpo nostro è 
irrigato et bagnato dal sangue , et da gli spirti:, 
che pur sono la più sottil parte del sangue. Et 
discorrono tutti duo questi Uuraori nel corpo per 
diuerse strade , et uie. Imperoche il sangue (li- 
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scorre per le uene , che sono vie più patenti et 
larghe, et meno solide ; et gli spiriti uanno per 
1' arterie , che sono strade piu strette et dure , 
anzi doppie. Cosi anchora per la terra discorre 
F acqua , che se assomiglia al sangue ]»er uie 
più late. Et li spiriti , cioè le exhulalioni uun- 
tose , per strade più solide et strette. Et queste 
due cose alcuna uolta 1' una ua all' incontro al- 
1’ altra et alcuna uolta corrono insieme , secon- 
do il ntedestno ordine . Et si come nel corpo 
nostro qti. sta. sano, et nella retta ualctudine Te 
uene et 1’ arterie hanno la loro quiete , et im- 
perturbata mobilità , et serbano un certo modo, 
et misura. Et quando s’ inferma et incorre nel' 
1' aduersa ualctudine , subito si uede che le ar- 
terie si moneno senza ordine , et turbatamente * 
et si fanno li spessi anbeliti , et frequenti sospi- 
ri : Cosi anche nella terra , quando le exhàlatio- 
ni non hanno la debita loro euentatione , impe- 
dite perche sono ifispissate et grosse , et le stra- 
de s mo precluse moltiplicandosi et riuolgendo- 
si 1’ una soura ! altra commoueno fa terra. 

$. Altri pensarono farsi d’ un altro modo per- 
che dicono che essendo la terra perforata in mol-* 
ti luoghi , ne solamente ha quelli aditi et mea- 
ti che riceuetle nel principio di sua generatione,. 
come suoi spiracoli : ma molti le sono sopra- 

§ ionti da nuoui accidenti , come dall’ acque , et 
a torrenti ,* che discorrendo cauano , et altri 
modi. Entrando dunque per quelli spiramenti , 
et spacij 1’ exlialationi et poi essendole -uietato il 1 
ritornare indietra : dall' aere et dal mare: con- 
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stretta dall’ onde entra piu dentro nelle uiscere 
della terra , et non possendo inouersi per linea 
dritta , secondo la sua naturale inclinatione : si 
moue ad allo , et cosi riuerbqra , et percule la 
terra che la preme , indi non possendo tollerare 
« Uè le sia fatta uiolentia , s' infuria et diuenta 
furibonda , come ad similitudine di questo disse 
Vergilio. Pontein indignatus Arases , ut in que- 
sta manera mone con grande impeto la terra. 

Ad conlirmatione della quale cosa adduco- 
no 1’ isperientia perche si uede die fatto il ter- 
remoto ! exhalatione spezza et apre la terra in 
qualche luogo : quando è grande , et indi suole 
mouersi et fiatare , per molti giorni uento ue- 
licmcntissimo , a guisa di coloro che per lungo 
spacio di tempo son stati in strettissimi legami , 
et violenti carceri detenuti , Ne altro intendono 
li sauij Poeti per li carceri de’ uenti , eccetto le 
cancro e et grotte della terra dalle quali non pon- 
nó liberamente uscire , perche loro sono conti- 
nouamentc in fuga come male fattori , Et final- 
mente con la loro inuitta potentia rompono la 
terra , et se stessi liberano , non essendo cosa 
che possa , Lutantcs ucntos ternpestatcsqo sono- 
ras , Imperio regere . $ Altri hanno detto non 
d' una sola cosa delle sopradette cagioni .nascere li 
terremoti , ma da molte concorrenti insieme , co- 
me fu Democrito , secondo referisce Seneca , il 
quale non solamente pose dall’ acqua* liauerc ori- 
gine li terremoti , come è stato detto , ma al- 
cuna uolta anchora dal uento , et alcuna uolta 
d^l' uno et dall' altro insieme. L’ Epicuro istiiua 
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non solamente tutte le sopradette cose potere es- 
sere cagioni de’ terremoti , ina alcune altre piò. 
Impero clic alcuna uolta la l'orsa et potenza del 
caldo , nella exhalatione , si conuerte in fuoco 
et fatta simile al fulmine si moue con grandis- 
simo impeto , con gran strage , et ruina delle 
cose che si le oppongono , et le ostano , et in 
questo modo moue la terra , et la spezza , Al- 
cuna uolta il uento , et spirilo sopradetto , ruo- 
uendo 1’ acque polustri , che giaceno oou 'tanto 
impeto , le spinge et getta , clic fa tremare la 
terra , et di molli altri modi , li quali per non 
fastidirla li lasso. Contra le quali opcnioni non 
uoglio altriinente disputare , perche saria tropp- 
lungo , Et ueraiuente tutti questi Jian detto molo 
te cose ucrc , et molte false , et son manenti in 
alcune cose , perche non dam\p cagione di tutti 
gli accidenti , che si ueggono accascare ne i ter- 
remoti , Et dalla opcnione d’ Aristotele urro 
Frencipe di tutti i Philosophi manifestamente si 
vedrà. Quale et in che è nera et quale et in che 
è falsa ciaschiuna delle sopradette. Et sarà come 
il Sole fra 1’ altre stelle : che tutte riceuono il 
lume , et si ueggono per esso. Et- per la medes- 
imi opinione appariranno apertissimamente le ca- 
gioni de tutti gli altri effetti particolari : che son 
congionti col terremoto. $ Veggiamo dunque qua- 
le sia la cagiono principale de terremoti secondo 
Aristotele. ^ Parue a questo gran Ppilosopho 
che I ticnto , ouero exhalatione uentosa . la qua- 
'Jé , come ho detto , si chiama spirto et fi ito an- 
chora ri trottandosi nelle cauernosita del* terra, 


3o4 

principalmente mona quella . Et per intendo e 
più chiaramente la sua openione , dice che dalla 
t rra per ucrtù del caldo del Sole , et dell’ al- 
tre stelle, si suscitano, et elcuano due specie di 
fumo : o diciamo cuaporaliono : come si uede la 
matina per lo caldo del Sole cleuarsi lauti ua- 
pori dalla terra, l’una specie di Euaporatiotrc ò 
di Natura propriamente arida et secca , et per 
propria noce si chiama exholationc, le altra sor- 
ge dalla terra bagnata dalle pioggie et altre ac- 
que et humiditadi che in lei sono , et è di na- 
tura humida et propriamente si dice uapore , la 
quale humida euaporatione salita et eleuatu in- 
fimo alla* seconda regione dell aria , la quale e 
freddissima , del freddo di quella , si condensa , 
et ingrossata st conucrte in nube , et può l'arsi 
pioggia , grandine , nette , et altre cose simili , 
la euaporatione s*cca , cimandosi , se salendo 
passa la seconda regione , et ari ina itisino alla 
tcna , da cagione alle comete, al li traui di fuo- 
co, alle stelle cadenti , capre saltanti , et all al- 
tre cose simili , ma se la medesma si Iroua den- 
tro il corpo della nube , causa tuoni , lampi, et 
fùlmini , ma s' è discacciata dalla detta seconda 
regione, per uia del suo contrario, desceude a 
Lascio , inouettdo 1 aria , è cagiotiC de ire n li ^ 
la medesma ritrouandosi nelle uiscerc della U'i*- 
ra , non trouando libero et spedilo exito : fa 
uìolenza alla terra , et la comm otte; 

§ La cxholatione adunque eh’ è cuaporal.one 
secca : la quale sorge dalle parti aride, della Ur- 
rà : si come ritrouandosi nel uentre della uuhp. 
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logendo dilli' una Landa et dall' altra, il suo con- 
trario : esscncjo la nube di natura humida et 

fredda et ella calda et secca correndo udocissima- 
, nenie b accende , et da «juesto si fanno i folgo- 
ri , o uero do ih ino lampi : la medesaia anchina 
percuotendo ci Lai tendo i lati d essa uube cau- 
^,a e’ tuoni , tua se rompendo i chiostri della 
medesimi nube descende a basso : la i lulmmi , 
lui perdette quando è minore la violenza del luo- 
co et essa exhalatione acccssa non è tale die 
facciji troppo forza fanno i lampi : ma quando è 
maggiore spezzando la nube , et discendendo a 
basso è causa de tuoni , et de i fulmini . Cosi 
a nell ora la medesimi exhalatione rilrouandosi nel- 
le caiierno della tcrr«r: concita terremoti faceudo 
uiolcnza per uscire. Et questo si uede manifesta-! 
mente nel corpo nostro , nel quale dal caldo na- 
turale debole si suscitano molte uendosita , le 
quali mouendosi per le viscere et interiora sono 
cagione di inolio raglio * et tumulto nel medes- 
uto corpo , et specialmente quando ui è deulro 
ulama resistenza , et >tretez.za di meati r , cosi 
medesimamente mouendosi f cxlmlationi uentnse 
per le uio et luoghi della terra più stretti , come 
sono 1J alterili. nel corpo nostro : per le quali 
soqrreno gli spiriti si mommo con tanto impelo 
aggiùngendosi una exhalatione soura l' altra , co-* 
me si uede nelle grandissime tempesta del mare 
ruiolgcrsi le reciproche onde 1' una orni 1 altra in 
tal guisa c)ie gitta tutte le cose clic le uengono 
all' incontro. Et con la sua udicuicntissima ce- 
lerità correndo infiammata 1' incenera. Et che iià 
• * -, 
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la exhafotione potissima cagione de terremoti , 
si dimostra perche non si generano fuor che ne 
tempi che più si suscitano le exhalationi , coro è 
nel tempo dell’ autunno et della prima uera , 
quando il caldo del sole non è troppo grande 
ne il freddo è molto intenso , perche se lùsse 
troppo grande com e nel tempo della state il So- 
le consumerebbe 1' exlialationi , come per ispiricn- 
za si uede , che se iti uno gran fuoco si gittas- 
se un picciol legno , senza far ponto di fumo sì 
abbruscierebhe. Et similmente s" el freddo fusse 
intenso, coni' è nel tempo del uerno , il caldo 
del Sole non può disperso per l’ aria fredda su- 
scitare , et eleuare molta exhalatione. Et per que- 
sto in tai tempi extrenii non sonno spesse volte 
terremoti , saluoche in qualche luogo tepido. M» 
nel tempo degli equinotij che 1 caldo del Sole è 
mediocre , et il freddo non è intenso , genera 
molte exholalioni, et non le consuma et indi si 
fanno i terremoti . Ma che I uento et cxholatio- 
ne uentosa sia cagione potissima et principale lo 
dimostra Aristotele perchè dice che fra tutti i 
corpi il uento è uehemendissimo , et penetreuo- 
lissimo perche è ueloc.e et impetuoso, et corpo,, 
sottile atto a penetrare , et non può essere-cagio- 
ne più atta a mouere et spingere eh' essa cxhola- 
tione uentosa o uogliamo dire spirilo, ne si ue- 
de nella natura delle cose inferiori che sia più 
possente. et acerrimo corpo che ’l uento senza il 
quale manco il fuoco è uehemente , ne altronde 
ha maggior forza che da luo , imperochc esso ìv 
quello eh' 1' eccita , et lo fa fiamma. Et 1' acqua 
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togliendoseli il uento diuentono pigre et senza 
moto. Et uedemo eh’ è di tanta forza che può 
ergere noni monti , et porre in mezzo del mare 
nouc Isole. Lo spirto adunque o diciamo exha- 
tione uentosa è come un gran Principe et Capi- 
tauo , et il fuoco come suo obedientissimo solda- 
to , et presto ad eseguire quanto gli comanda se- 
condo quel uerso . Spiritus est princeps magnò 
hoc duce militai ignis. Et cosi è da dire di tut- 
te 1 altre cagioni che concorrerlo a fare il ter- 
remoto : che sono come motori moti , et che ’1 
uento sia primo motore in questo ordine . $ Si 
dimostra anche come si faccia il terremoto da lo 
spinto : per quello che si uede , nel tremore et 
nel polso : o diciamo palpitatone che si fanno 
ne i corpi nostri : le quali passioni si causano in 
noi pure dallo spirto, et exhalatione : la quale 
entrali d > per li pori o ritrouandosi nelle pari/ 
in tenie .del nostro corpo : per le quali scorren- 
do , et non Irouaiido exito et libero il camino : 
ma impedito d’ alcuna cagione , coni’ è a dire 
perche è contratto et ritirato indietro o fatto per 
ja ueicliiezza languido : o per altra infirmila de- 
bole o dal souercluo freddo fatto pigro al mo- 
uersi : causa un moto tremulo et certo salto. Ma 
quando scorre libero senza essergli fatta ingiuria 
o tnolenlia alcuna : non causa tremore o salto 
ueruno , questo medesimo amene nel terremoto . 
dal uento et exhalatione. § Che sia di gran for- 
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tetano eh' & pure estensione di nerui per ogni!* 
uerso : le quali passioni si fanno pure dalla ucn- 
tosità grossa eli’ estende . ’ Et si uede in coloro, 
che patiscono tali accidenti che con molta forza, 
che si faccia a dirizzargli ot inchinargli al con- 
trario lato benché siano molti et robusti , chi 
ciò fare tentano non di' meno non ponno domi- 
nare al contrario moto d' essi infermi. Ma chi 
sia il ucnto elle facon il terremoto: si conferma 
da molti cadentissimi segni : per che il nero 
consona col uero >1’ ogni banda. Concio sia cos». 
che il terremoto in alcuni luoghi non s e uedu- 
to mancare : se prima la terra in qualche parte 
non sia aperta : onde sia uscito un uento gran- 
difS'oio come si ui.lde in Heraclca città di Pon- 
to , et in una delle Isole Vulcane , eh' c tra. 
Sicilia et Lipari chiamata dagli Antichi Therasiar 
et dopò perche fu sacrala a Vulcano s* è noma- 
la lliera : clic in greco uuol dire sacra :» credo 
clic sia quella c’hoggidi si chiama Vulcano. Nel- 
la ^juale dopo molti terremoti si uidde confiate 
in una parte la terra et a guisa di monte con 
gran strepilo inalzarsi , et finalmente rompendo- 
si uscirne impetuosissimo uento : il quale gran ; 
copia di fauilie et di fiamme di fuoco insieme* 
con cenere , di modo eleuò : che tutta la città^ 
di, Lipari di cenere empieo : et' le riue di Cala- 
bria et d’ alcuue città d’ Italia ricoperse . Cliel 
uento rinchiuso nelle uiscere della terra scorra® 
per quelle , si uede anche per quéHo , che ap- 
pare nelle predette Isole: imperoche douendo spi- 
rare il uento che si chiama austro ? certo suono; 
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si scale in quei luoghi dai quali escono alcuni 
ue»tosi fiati , et il mare si uede ritrarsi. $ L'al- 
tro segno è che prima che si sintiano i terremo- 
ti mattonai il Sole suole apparere caliginoso et 
oscuro senza che nube alcuna à’ adombri. Et que- 
sto auiene perche penetrando il uento nelle in- 
terne parti della terra : 1' aere resta senza uento, 
il quale agitandolo suole farlo sereno . Et però 
il Sole ueggendosi per mezzo dell' aere oscuro 
senza ostacolo di nube appare caliginoso. § Ve- 
desi anphora in tar tempi 1' aere più tranquillo , 
et si sente essere più freddo del solito , et l’ uno 
et 1’ altro «detto auiene dal rinchiudersi del uen- 
to nelle uiscere della terra , perche partendosi 
col ueuto T exhalatione , eh’ è di natura calda , 
1’ aere diuiene anchora freddo. ^ Di questo me- 
desimo n’ è segno , che douendosi fare il terre- 
moto , si uede nell' aere essendo egli sereno una 
picciola nube lunga et distesa. Et per la simile 
cagione sogliono i terremoti sentirsi nel tempo 
dell' eclipsi della Luna. Et questo basti quanto 
alla dechiara tione delle cagioni de terremoti. 

$ Discorriamo bora d' alcuni accidenti che so- 
gliono auenire insieme co i terremoti , et d' al- 
cune sue specie , et come si chiamano . Et ap- 
presso accomoderemo le predette cagioni agli ef- 
fetti che .si sono ueduti in questo incendio . 

$ Quando si sente alcuno forte terremoto non 
cessa subito , ma suole udirsi insino ai quaranta 
giorni, et in quel tempo non cessando insino ad 
uno et dui anni suole prolungarsi . Et Auerroc 
dice eh' in Corduba sua patria si ‘senti insino a 
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tre anni. Et dura cosi lungo tempo , perche st 
la da gran cagione , et 1’ exhalatione che li cau- 
sa è molta , et non cosi tosto si può risoluer» 
et consumare, et li luoghi per li quali scorre 
sono si angusti che difficilmente ne può uscir 
fuora. E perciò finche non si consumeno tutte 
/e reliquie di detta exhalatione : o uern non 
escono di qualche opertura o d' altri stretti calli 
della terra i terremoti non cessano. $ Suole an- 
ehora auenire che quando si fanno i terremoti si 
sentano prima certi suoni sotto la terra. Et alle 
uolte si sentono suoni senza che sequino terre- 
moti. Et la cagione di questo il uento , et l'aere 
clic si mone nelle concauitadi di essa terra , per- 
che si come 1’ aere percosso in diuerse forme è 
cagione di uari suoni , cosi l' istesso aere mosso, 
eli’ altro non è che uento , perculendo altra co- 
sa è cagione di suoni diuersi , concio cosa sia 
che percutendo anche egli è precosso. Et il 
suono percede il moto perche ha li parti più sot- 
tili et è più penctratiuo . Et quando s’ odono i 
suoni senza i terremoti è segno che l' exhalatione 
non ha tanta forza che possa mouere la terra 
per essere di sostanza sottile atta uie più al pe- 
netrare che al mouere. Et secando le diuerse si- 
gurc et forme delle roncauita che ritroua nella 
terra cosi manda fuora suoni diuersi. Et dicono 
coloro clic diuuolgano i prodigi j che la terra 
mugge a modo di bue. Et ciò si uede ( come 
dice Aristotele ) nel libro de suoi problemi ne 
i luoghi deue sono paludi uicine a fiumi si ue- 
de anche accascare che faccendosi i terremoti 


nascono notri fonti , et sorgono molle acque in 
luoghi doue mai non furono . Et la cagione è 
perche 1' exhalatione uentosa rompendo col suo 
ìmpeto la parte superiore et crusta prima della 
terra ritrouandosi alcuno oorso d’ acqua , tra la 
prima et secenda cresta d' essa terra detta acqua 
esce et scaturisce fuora . O nero ritrouanuosi 
1’ exhalatione sotto il corso dell’ acqua spingendo 
et buttando quella col suo impeto rompe la ter- 
ra , et 1’ acqua sorge . Et alcune uolte è tanta 
la copia dell' acqua che inonda buona parte d’jal- 
cuno paese : come mi fu riferito essere auenuto 
in Portogallo nella città di Lisbona sono già sei 
o sette anni. Ne perche nel tempo de terremoti 
sorgono noue acque et noni fonti deue 1’ huo- 
ino credere che 1' acqua sia cagione de terremoti 
( come diceua Democrito ) ma il uento h cagio- 
ne che 1' acqua sorga si come i uenti sono ca- 
gione dell' onde et non 1’ onde de uenti. Et co- 
me ho detto di sopra il Prencipale motore do 
terremoti è 1’ exhalatione uentosa et esso spirto. 
Et all’ bora suole inondarsi alcun paese in simi- 
le auenimento qn. si moueno duo uenti contrari 
1* uno di terra et 1' altro di mare et impetuo-' 
sissiiuente combattono risospingendosi uicendq- 
nolmente et i’ un T altro cacciando, et finalmen- 
te dopò lunga contesa quel di mare restando uin- 
citore l’ onde le quali la nemicò forza hauea ri- 
buttate in così fatto modo uerso la terra risospin- 
ge che non trouando contrasto si diffonde et 
inonda gran parte di quel terreno che si troua 
ioanzi: Et in questo modo successe il diluuio o , 
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inondatìone d' Acliaia. Concio sia cosa che Au- 
stro superbo dopò lunga pugna, come uittorioso 
Cauaiiero , cacciato il freddo et furioso Borea 
nella sua spelonca d acque salse ie riue d Achaia 
ricoperse. Et Borea daka furia et impeto d’ Au- 
stro , nella sotterranea prigiope a Coria rinchiu- 
so , non possendo uscire come contra la terra 
tiolesse il suo sdegno sfocare : di modo la riscos- 
se : che per lungo spacio et più uolte ne la fece 
tremare. ^ Ma sono molte specie di terremoti : 
perche alle uolte quel uento che si ritroua nelle 
uiscere d" essa terra e grande molto : et si uioue 
secondo la latitudine , et causa un mouimento 
che da latini 6Ì chiama tremore , et da Greci 
Tromodis. Alcune uolte ( benché di rado ) il 
detto uento non è cosi grande , et si moue se- 
condo la profondità , di giù in sù , et di su in 
giù , et questq da latini uien detto polso , et da 
Greci Palmodis. Et non suole auenire così souen- 
te , ne farsi tanto grande , come il primo. Con- . 
ciò sia cosa che il caldo del Sole et dell' altre 
stelle , il quale suscita le exhalattòni , non cosi 
agentemente penetra nel profondo della terra , 
come fa secondo la latitudine. Et questa specie 
di terremoto è più pericolosa che 1' altre non so- • 
no , perche con questa suole uscire gran copia 
di pietre et di cenere conte si uede nelle bollenti 
caldaie. Et secondo quest» modo essendo fatto il 
terremoto nelle parti della città di Sipylo , gran 
spacio di quel paese si sommerse. Et similmente 
trattenne nel luogo che si chiama campo Phlo- 
greo , et nel paese di Liguria c’ hoggi si noma 
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Riuiera di Geuoua . Altre uolte 1’ cxhalatione 
uentosa si moue secondo gli angoli acuii per uia 
obliqua et non per linea dritta , et da Greci si 
chiama Epiciintis. Che uuol dire colui che si 
mone in trauerso. Et questo motto di terremoto 
« alta a gittare editici , et sonnnergere cittadi , 
l ume credo essere auenuto nel tempo di Nerone* 
quando in una notte , da simile terraiuolo Xij . 
Città si snmmerseno. Et un' altra specie che da 
Greci si dice ikastis . Et c quando la terra si 
spezza in molle parti , Un' altra si noma Chas* 
matins. Et è quando la terra s' apre et si la al- 
cuno Uiato et uoragine in lei ne luoghi distor- 
ti. Alcuna uolta col terremoto si fanno molto 
(Usure nella terra, et da Greci si ìt detto Rictis/' 
Che «funi dire sciatore , Ma quando continuila 
una uiedesina scissura, da Greci si chiama Osti*.' 
L'altra specie che si dice Mictis, non è proprià-* 
mente terremoto perche senza cotumoiiere In terra 
è cagione d‘ un certo suoni* che pare che la ter-* 
ra rauggia. 

$ Rimntie adesso applicare to sopradette engio- 
ni de terremoti ai particolari «Retti che si sono 
veduti in questo inumo incendio. Et prima dicia- 
mo de terremoti elle andare manzi al detto incen- 
dio. De i quali la cagione « stata essa cxhalatiiv 
ne : la quale utouendosi per le concauità della 
terra, parte (atta rara et accessi dal iiehetnente 
corso, et p»rte dalla caldezza del luogo il qua- 
le ( come si Hede manifestamente ) è caldo : 
ri trottando materie su'phitnee delle quali è pieno 
tutto quel paese in quelle nutrendosi et pigtian- 
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«lo sempre nuoue forze ritrouando in quella uab* 
letta luogo più atto ad erompere prima che tro- 
ttasse quello exito ha concitata et commossa la 
terra : onde sono proceduti Uniti et si spessi ter- 
remoti . Et finalmente con impeto grandissimo 
spezzata et aperta la terra : ha gittalo c gitta luta- 
to quello che si 1' oppone . Et finche il detto 
fuoco troucrà materia atta a nutrirsi durerà que- 
sto incendio il quale consuma et incenera tutte 
quello che gli uicne all' incontro simile a questo 
si uede souente et è nodulo più. uolte nel mon- 
te Etna , et tra f altre unite scriue Orosio che 
nell' anno da che fu edificata Roma , De. xxyij. 
crebbe grandemente tal' incendio in guisa che 
hauendo sparse molte torri di fuoco scorrendo 
largamente per tutto quel paese., oppresse di tal. 
modo la città di Catania , et suoi confini , che 
i tetti delle case accese dalle cenere calde , et 
da quelle aggrauati caddero tutti , et per conso- 
latone et rimedio di tanto danno , 11 senato di 
Roma , rilascio a Catananesi uettigali di diece 
anni , Fu anchora celebre quello incendio , per 
lo pietoso ufficio di quelli duoi nobilissimi Gio- 
uani Amphinomo et Anupia , cittadini di Cata- 
nia , quali uedendo i fiumi del fuoco , che scor- 
reuano dal monte Etna sopra la città , portando 
loro uecchi padri sopra -gli honieri , fuora del 
pericolo salui et sani condussero y Anzi dice Ari- 
stotele nel libro del mondo ad Alessandro ( ben- 
ché io mi do a credere che non sia d' Arinote- 
le ) clic per, diuino miracolo il fuoco diè loro 
luogo che passassero co , i cari padri senza of- 
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fèsa dei éuali ancliora uagamente disse Claudio 
no , Qujltus rapidae cessit reuerentia flammae , 
Et mirata uagas expuiit AEtna faccs. In questa 
incendio si sono da considerare molte cose. Quel- 
lo rumore et strepito grande , il quale si causa 
dalla uehementia dei fuoco et dalla cxhalatione 
ucntosa infiammata , et dalla contrarietà delle 
pietre et taluoita acqua che se 1' oppongono et 
dalla lotta et contesa grande che fa 1’ exaia (ione 
predetta per uscire dalle uiscere della terrà et 
dal seno delle nubi del fumo, come si uede nel- 
la generatone de i tuoni et nelle fiamme arden- 
ti le legna hutnide et uerdi , le quali fanno stre- 
piti per la contrarietà eh’ è tra le dette legna et 
l'exhalationi eh indisi moueno et esso fuoco. Di 
modo che in tale incendio si uede la pugna de 
tutti quattro gli elementi , simile a , quel ciré dice 
1' ingegnosissimo Poeta Ouidio nél principio del 
libro delle trasformationi , Frigida pngnabant 
calidis humentia siccis Molila cum duris , siue 
ponderis habentia pondus. 

$ Si è da considerare ancliora il gittare delle 
pietre et della cenere , Il che procede dall’ impe- 
to è dal furore dii’ exhalationi et del fuoco , i 
quali essendo ritenute per lungo tempo nelle ca- 
verne della terra per uscire di prigione fanno 
ogni uiolenza et con quella gittano tutte le cose 
che si gl' oppongono. 

§ La uarietà anche del fumo , la quale na- 
sce dalla diuersita onde- sorge et perche credo 
che iui sia diuersilà de materia cioì? sulpkurea , 
Alumiaosa , et punicea et forsi bituminosa, per- 
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che si come Vcdemo .per gli corpi nostri non so- 
lamente scorreoo sangue , et spiriti ma molte altre 
specie di humidita parte necessarie , et parte so- 
uerebie , et alcune che sono più aride et magre, 
et altre più humide et grasse , come nella testa 
il cerchio et nelle ossa la otcdolla , ni sono are- 
eliora le saliue, le lagrima et nelle giunture cer- 
ta liumidità acciò possiamo più facilmente chi- 
narsi , cosi ncile parli intcriori della terra sono 
molti humori et d alcuni de loro si generano i 
metalli , et d' alcuni altri le gemme , et d‘ al- 
cuni si fa il solfo et il bitume et altre cose as- 
sai , et alcuni de i sopradetli humori si corrom- 
pono et sogliono uitiarsi come ne , i corpi no- 
stri si putrefanno gli h umori , et 4a Natura final- 
mente tenta scacciare cosi 1’ imo dal corpo come 
1' altro dalle concuuità d essa terra, et per que- 
sto in simili indendij sogliono èssere diuerse ma- 
terie , Et perche ( come si dice in prouerbio ) 
ogni legno haue il suo fumo per questo si uede 
il fumo parte negro et parte bianco et parte di 
color beretino et parte giallo k Et secondo eh’ el 
fuoco più , et meno è superiore et possente alle 
tose eh arde cosi ‘più et meno diueata negro et 
bianco il fumo ■ Dico anchora che la medesma 
exhalatione rompendo le uiscere et aprendo le 
cauerne d’essa terra ha dato nuouo luogo all’nc- 
que del mare et per questo si uede già essere 
ritirato et di ciò n è manifesto segno eh’ el det- 
to ritirarsi auenne inaozi che l’ incendio erumpes- 
se per spacio più di dìece hore et in quel tem- 
po molli pozzi eh’ erano prima secchi si uiddero 
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riempierti di molta acqua secondo mi hanno ri- 
ferito huoraini di Pozzuolo degni di fede. Non 
uegherò clic parte deli'acque del mare sia desic- 
cata dall’ ardente incendio et conuertita in uapo- 
re ef parte discesa nell' arene et letto desiccato 
d‘ esso mare. Et parte ancliora buttata dall'impe- 
to dell' exbalatione et dal detto incendio insieme 
con le pietre et cenere come si è ueduto che col 
fumo che cadea cascaua 1' acqua et la cenere . 
Et molti mi hanno detto -e’ hanno ueduto alcuna 
uolta le fiamme del detto incendio ardere nell ac- 
que . Il che benché sia cosa mcrauigliosa pur è . 
possibile naturalmente perché si come uedremo 
ritrouarsi alcuni fuochi artificiali eh' ardono nel- 
1' acque così anchora può essere un fuoco simile 
dalla natura prodotto. Plinio dice che in Pha- 
selide il monte chiamato Chimera arde con fiam- 
me continoue le quali s' accendono nell' acque 
et si smorzano nel fieno . Le fiamme anchora 
clic si ueggiono nel detto incendio sono le me- 
desima exhalationi accese , et sono chiare et 
oscure più et meno secondo la materia diuersa 
in che s' accendono et secondo la potcntia del 
fuoco . Et simile a questo ritratto et seccagine 
del mare s'è ueduto altre uolte sotto Etna do- 
ue scriue Vcrgilio essere stato un bello et gran 
porto . Non di meno bora non ui si uede il 
che n’ è manifesto segno d' essere proceduto 
dalla sopra detta cagione cioè da i terremoti 
che ui sono spessi et dallo incendio et ardore 
«li Etna , questo medesmo è auenuto in molli 
altri luoghi come scriue Homero nei monti . 
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Greci , et come auenne nel porto d’ Ambracia 
eh’ oggi si chiama 1’ Aita oue il mare si ritirò 
per spacio di diece miglia . Et in A thè ne nel 
Pireo cinque miglia et in molti altri luoghi de 
i quali non scriuo per non essere fastidiose! . 

Degli uccelli et pesci che si sono ritro- 
uati in tanta copia morti è facil cosa renderne 
ragione perche dal fumo ardentissimo possono 
essere stati affocati -, et dall' exhalationi accestì 
le quali -usciuano con tanto impeto et uelncìlà 
così dalle parti del mare dou' erano i pesci coi- 
rne dall' aria et parti della terra dou erano gli 
* ucelli che quelli entrando o ritrouandosi in quél- 
aria o in quel mare inanzi che potessero ricrear- 
si d’ altro aere o d' altra acqua si moriuano co- 
me si dice del’ aria che exhalaua anticamente 
dal lago Auerno eh’ era tanto contraria agli uc- 
celli che non poteuano isolami sopra che non 
cadessero ^ Et come si uede anchora d' alcune 
cauerne ilici no allago d' Agnano uscirti certe cx.- 
haiationi che subito entrando alcuno animale, in 
quella aria si jmorc . Et non è da marauigliarsi 
«he gli uccelli siano cosi tosto morti et in gran 
copia et de gl’ altri animali pochissimi et d'hu- 
ominl niuno fuor che coloro che ui furo la do- 
menica a ùedere il luogo dell' incendio . Et la 
ragione può essere perchè gl’ ucelli partecipano 
più dell' aria , Et però sentano l" alterationi che 
Ti si fanno più tosto che gli altri animali . Et 
perche hanno il ccrebro più debole ogni minima 
alteratione fatta nell’ aria basta ad alterargli. Et 
per questo sentono prima che uengono le pioggie 
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et le tempesta et la varietà di ciascbuna bora 
( come si uede specialmente nel gallo ) il quale 
per la debolezza del cerebro sente d hora in bo- 
ra ogni minima alterazione. Et perciò e Romani 
pigliammo gl auguri) daglucelli , Et Anassime- 
ne predisse il futuro terremoto dal untare de- 
gl' ucelli , perche quelli , o , per instilnto di Na- 
tura , o perche. ( come ho detto ) per la debo- 
lezza del cerebro sentono più tosto 1 influsso de 
cieli , et ulleratione de gl elementi , la quale 
gl' huomini non sentono cosi ageuolmente perche 
hanuo più forte Natura di cerebro , et perche 
sodo sempre occupati in altri pensieri , Et de 
pesci suiue Paolo Orosio nel quinto libro che sen- 
do Cousoli Emilio et Lucio Horeste Etna essen- 
do prima commossa .d un gran tremore mandò 
fuore gran moltitudine 'di globi di fuoco et nel 
seguente giorno L' isola di Lipari e’I mare idei- 
no bolli# et s’ infurio tanto che destrusse molti 
. scogli et sassi grandi , et distillando la pece del- 
le naui dentro delie bollenti acque quelle abru- 
sciò , Et li pesci che nuotauano dì sopra li coc- 
que et molti huomini che non poterò fuggire 
da lunge abrogandogli le parti uitali la attratto- 
ne del’ aere caldo s aifocorno , Et Plinio dice che 
nell anno terzo dell' olimpiade CXL11I. nel seno 
del mare di Toscana auenne uno^siuiile incendio, 
et si uidde una gran topia di pesci morti in quel 
mare , et «tutti quelli che mangiare di delti pe- 
sci come infetti di quell’ ezhalatione ueleuosa sub- 
bilo morirono , 1 fonti et 1' acque che sono nate 
nuouameute hanno per manifestissima cagione la 
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medesimi exhalatione , , la quale mouendosi con 
1’ impelo che s' è uedeto ha rotti et aperti mol- 
ti monti et uie come uene della tetra per le qua- 
li sale l'acqua. Si come si uede anche ne, i 
corpi nostri ne i quali rompendosi alcuna uena 
esce fuora il sangue , et sempre ne i gran terre- 
moti , nascono nuoui fonti., et alcune uolte no- 
tte Isole et noui monti come si legge essere ac- 
caduto in Candia dotte con un gran terremoto 
nacque una noua Isola di gire de. M. D. passi 
con fonti caldi , et ponno essere 1' acque calde 
et fredde dolci et salse et de (ttuerse qualitadi 
secondo i luoghi onde passano , o perche sin 
pieni di fuoco , et d’ exhalatione accesa la quale 
pure scalda 1' acque et il piti delle uolte ' soglio- 
no nascere*fonti d acqua calda , perche ite i 
gran terremoti sempre ì' exhalationi s' accendono, 
et da quelle accese 1' acque si scaldano., o per- 
che i luoghi donde passano dette acque son pie- 
ni d' alcuna materia alta ad infiammarle come si 
uede che fa la calcina et molte cose de simile 
natura le quali essendo toccate dell' acqua s' ac- 
cendono , ef accendendosi le scaldano. Suole ao- 
chora il terremoto nascondere i fonti antichi per- 
che cascando la terra in alcuna parte si chiudo- 
no le solite strade, similmente suole «uenire che 
coi terremoti Tacque istesse eh’ erano prima cal- 
de diuentino fredde et le fredde calde et le dola- 
ci salse et le salse dolci perche mutano le uie 
et le strade et secondo la qualità cosi si mulano. 
Et al tempo di Seneca secondo che esso riferi- 
sce , nacque una Isola chiamata TUerea esssendo 
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egli presente , et il fiume Penco in Tessaglia 
nacque col terremoto , et similmente il fiume La- 
clone tra lieti et Megalopoli. Molti altri stupen- 
di effetti sono ueduti farsi da terremoti et non 
solamente- nascere noue Isole come si scriue di 
Rodo , et di lesbo ma molte esserne state del 
tutto sommerse come dice Platone nel Timeo 
della Isola chiamata d' Atlante la quale era più 
grande di tutta 1' Africa et del' Asia et in una 
notte fondnsi continoui terremoti si sommerse 
tutta di modo che non si uidde più . Et è da 
sapere che nei terremoti si fa mutatione in tutti 
gli elementi , et perciò alcuni philosophi dalla 
mutatione , et perturbazione uista farsi nell’ acque 
hanno predetto il prossimo futuro terremoto , la 
onde si scriuc che Pherecide phflosopho maestro 
di Pytbagora dall acqua dei pozzi che uidde tur- 
barsi predisse il futuro terremoto. Altri dall'aria, 
come fece Anassimandro Milesio il quale da una 
picciola et sterile nuuoletta che uide nell' aria 
preoKsse a’ L’ acedemoni un terremoto , et cosi 
auenne tal che ne cadde tutta la Città. Altri dal 
foco come fece Calistbene il quale per un foco 
che uidde nell’ aria predisse il terremoto. Della 
pioggia della cenere può anchora essere nota la 
cagione dalle cose sopradetle, perche la medesma 
eslialatione accesa n’ è cagione incinerando tutto 
quello che se 1’ oppone , et con grande impeto 
alzando la cenere nell' aria et mischiandosi con 
le nubi uapori et fumi eh' indi cabalano insino 
alla seconda regione dopò insieme cen 1' acqua , 
che iui si genera dai uapori sopradetti eleuati di 
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Ma opinione et dico clic tutti questi effetti et 
loro simili sono naturali et non prodigiosi ne 
portentosi, perche come dica Santo Augostino del 
libro XX della città di Dio nel cap. Vili. Por- 
tento secondo la sententia di Varrone è effetto 
contra natura , bruche egli riprendendo questo 
dice che non è propriamente contra natura ma 
sopra la natura et nel medesmo luoco dice che 
si chiamano alami riletti portentosi perche signi- 
ficano alcune cose da iicnire dopo molto tempo, 
li ’l medesmo santo nel medesmo libro nel lib. 
xij. nel cap. uri. dice che non si chiamano 
prodigij quelli «fletti che si fanno secondo lo 
usitato corso della Natura, ma perche- sruengo- 
no di rado , paiono prodigiosi et molti altri ef- 
fetti naturali li quali sono maggiori délli sopra- 
de.tti non si giudicano prodigiosi , perche sono 
più frequentici si leggono più souentc come gli 
Eclipsi del Sole et della Luna , et uedere man- 
care di lume quello che dà fumo a tutte le co- 
se pure deuria darci maggior mcrauiglia , et già 
si ueggono molti effetti simili anzi maggiori di 
questi essere dalla Natura prodotti , come è in 
Comagene in una città chiamata Samosatta , 
dou è uno stagno che manda fuori certo fango 
il quale toccando alcuna cosa soda , gli s attac- 
«a , et segue chi' 1 tocca ,' benché fugga et but- 
tnndouisi acqua s' accende , et con la terra s’ e- 
etingue. In Licia soflo e monti chiai&ati Ephe- 
stij : i quali toccandoli con la teda ardeno tan- 
to chele pietre et l'harene'de i riui abrusciano 
dentro dell’ acque , et Nei campi Salentini doue 


5*4 

hoggi si chiama terra d Hotranto in una terra 
eli anticamente si chian^aua Egnatia presso alla 
citta clic lioggi e detta Monopoli e un sasso sa- 
' era lo sopra il quale ponendoui legna subbilo 
s’ accendono , et in Babilonia è un campo di 
grandezza d’ uu quarto di miglio il quale arde 
eoulmouauiente , et il monte Etna non f è ue- 
duto accendere tanto , che i globi delle fiamme 
hanno eruttato tonila cenere che e distesa per 
spacio di cento cinquanta miglia come dice Pli- 
nio nel secondo libro ? Et Cicerone dice nel se- 
condo libro della natura dclli Dei , che in que 
tempi passati per la eruttutione dei fuochi d’Etna 
le regioni et luochi uicini inguisa s’ oscurarono 
che per ispacio di duo giorni contiuoui 1’ un 
huorao l’ bltro non poteua conoscere , et nel mon- 
te Uesuuio c’ hoggi 'si chiama la montagna di 
somma non fu quel grande incendio del quale 
scriue Dione , et Plinio nipote ? et in tante uol- 
te et in tanti luochi che sarebbe troppo lungo 
À raccontare. Essendo dunque questi- effetti puri 
della Natura che non significano altro che se 
stessi , perche hauemo da dire che sieno prodi- 
1 giosi ? Et per chiarire meglio questa mia openio- 
ne si ha da intendere che scino tre maniere d ef- 
fetti , alcuni puramente diuini et alcuni della na- 
tura celeste alcuni della uatura inferiore , et el» 
mentare -gli effetti diuini sono qi che appropria- 
tamente s* attribuiscono a Dio , et non può far- 
gli! altri che esso, còm’ è la creatione del mon- 
do et dell’ anime Altri si chiamano effetti celesti 
non perche Dio non sia cagione di loro li quale • 
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è fonte et principio universale 'cT ogni cosa , m* 
perche si fanno per uirtu di constellationi de 
cieli concedutagli pur da Dio si come è uh di- 
luuio d una provincia , et un incendio d' una 
parte d’ una regione , Alcuni effetti si fanno 
dalla Natura inferiore et elementare , cioè da gli 
Elementi che sono sotto la luna come sono piog- 
gie cccessiue ucnti notabili , et grandi terremoti 
|>cr gli quali alcuna uolta si spiana alcuna citta 
1 quali , benché s attribuiscano alla Natura in- 
feriore pur non si fanno senza la uolonta di Dio 
et uertu de corpi celesti , et questi effetti pro- 
priamente non si dicono prodigij per che non 
segnificano altro che se stessi , E Idio signor 
nostro ha prodotte le seconde cagioni che esse- 
quissero e loro propri] moti come dice il diuin'o 
August. alcuni altri effetti anchora si possono 
chiamare diuini non pche senza niczo proce- 
dano da Dio , ma pene secondo altro ordene 
dona noua forza, et accrescie il uigore et pote- 
re ai cieli et agli elementi che ponno essere ca- 
gione d’ un diluuio o d’ una conflagratone uni- 
uersale , il che per loro ordinario ualore et pro- 
prie forze non potriano fare , et questi effetti si 
possono chiamare prodigiosi et miracolosi perche 
non ponno farsi naturalmente anzi soprauanzane 
le forze della Natura ordinaria celeste et ele- 
mentare . Conchiudendo dico che questi terre- 
moti questo incendio et altri effètti congiond 
non sono prodigij perche non sono superiori al- 
le forz della Natura inferiore , et le cagioni 
che 1’ anno prodotti già mi credò che sieno daì- 
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le sopradette cose manifeste , Et benché dopo 
questi effetti sogliano succedere molti auenimenti 
calamitosi et miseri come auenne in Sicilia , che 
dopa quel gran terremoto ui soprauenne la guer- 
ra sociale , questo auenne per accidente non per- 
che necessariamente il terremoto lo trahesse so- 
co , per che s' el terremoto necessariamente pro- 
nunciasse et apportasse questi euciiti sempre se- 
guirebbono i medesmi , il die non è uero , ma 
accasca ciò per che le cagioni che fanno 1' uno 
et 1' altro s' incontrano et 1’ una segue 1' altra 
per auentura, et cosi pare che 1' uno sia segno 
dell’ altro , ma non e diuero , et similmente 
auienc perche gli effetti sono concessi insieme 
come .suole dopo alcuni terremoti la peste , et 
«io si fa per che nel terremoto escono con le 
exhalationi molte cose uelenose et pestilenti che 
stallano pria nascose nulle, profondità della terra 
le quali alterano 1’ aria et da quella infettati gli 
animali si moiono. Ne sì troua nella sacra scrit- 
tura che per somiglianti effetti nostro Signore 
habbia mostrato auenimento alcuno di male , et 
quando piouue fuoco sopra le cinque città fu 
per punitione et non per ammonimento , perche 
prima liauea mandato ad liauisarle che lasciasse- 
ro i peccati per 1’ Angelo , et fu fuoco ueramen- 
te miracoloso perche non appariua cagion natu- 
rale onde nascesse , anzi quel paese nella sacra 
scrittura et specialmente nel libro del genesi nel 
Cap. xiij. e rassimiglato al Paradiso , et non 
ni era materia atta ad accendersi come bitume 
•solfo et Alluno et somiglianti . Egli è dunque 
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dalle cose snpradette manifesto che tali effetti 
non sono prodigiosi anzi naturalissimi et se pure 
apportano cosa alcuna non è altro che gli effetti 
che sono loro congionti , et benché molti cre- 
dano che gli effetti che uerranno appresso saran- 
no mali et dannosi , come è pestilenzia , guerra 
et carestia perchè dalla secchi dell’ acre et cal- 
dezza sigenera humor colerico dal quale nasce 
1' ira et le discordie , et accendendosi è cagione 
di molte,infirraita , et la medesma siccità è ca- 
gione di sterilita, Io spero prenci palmente nel 
donatore di tutte le grazie , che hauendpci con- 
ceduto la pace tra Prencipi Christiani et essen- 
do la sua legge non piu di flagelli ma di gra- 
tie , piu tosto ne seguiranno effetti buoni che 
rei et sommi adotto a credere ciò da molte ra- 
gioni , prima che non habbia a seguirne peste t 
perche , benché alcuna uolta ciò sia successo 
per alcuni uapori ueicnosi che insieme col ter- 
remoto escono dalla terra, questo non è sempre 
ucro , et è cosa ragioneuole che al presente non 
ne siano usciti , perche gli uccelli ed i pesci 
morti che sono stati mangiati non hanno noiata 
persona ucruna , et quando pur ne fossero usciti 
alcuni 1' istesso incondio che u' è souragiunto gli 
ha consumati , et di quelli 1’ aria sgombrata , et 

E a per purificare 1’ aria nel tempo della pesti- 
ntia de niuna cosa opramo più che del fuoco 
et già uedemo apertamente che da questo in- 
cendio s' è causata serenità grande nell’ aria di 
questo paese , Ne m^no credo che ne succedono 
infirmila , anzi salubrità per che a questa sicci- 
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ta et caldezza che può hauere causato lo incen- 
dio nell’ aria soprauiene la fredezza et liumidita 
del nerno clic ’1 ridura a tem|ierie , et sara piu 
tosto cagione di sanità clic di egritudine consu- 
mando la souercliia liumidita che è madre d’o- 
gni corruttione Et per la medesima ragione dico 
cjie non succederà guerra perche la liumidita et 
freddezza del uerno non permetterà che s' au- 
m etiti la colera , et già iiisino adesso in questo 
paese et specialmente in Napoli si sta sanissimo 
et in pace . Questo ìnedesmo dico dell# sterilita 
et carestia , perchè , h cucii a molti potranno di- 
re che* dalla copia della cenere eh’ è caduta 
$our» i campi et gli albori si causa apidita et 
Sterilità , io penso che sarà il contrario , per che 
la cenere gittata da questo incendio non è del 
tutto magra , anzi con certa pinguedine et gras- 
sezza il cnc si conosce per la sua uiscosita adhe- 
rente, et piu tosto ingrasserà et purgherà il terre- 
no con le parli ignoe et aduste che allrimente , 
et già secondo la regola degli agricultori i cam- 
pi col fuoco si purificano , come anchora dice 
Virgi. nella Georgica , Omne per ignem exeo- 
quitur uititim , exudalq. imitilis humor , et il 
medesmo dice che non dee il sauio agricultore 
tiergognarsi Effoetos cinerem imimindum iactarc 
per agros , et Plinio nel lib. xyii della storia 
maturale dice clic ai trasparlani piace tanto l'uso 
della cenere die 1’ antepongono al fimo degli 
animali i! quale s’ e troppo leggiero 1‘ abrugi.ino, 
et Coltimela dice che 1’ uso della cenere ha 
molto giouato ai campi, etaPalLdio nel pri lib. 
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nel ti. xxsii). dice che la cenere e ottima , Et 
Strabone .nel yi lib. delle sua Geographia dice 
che in un certo anno i Campi de Catanesi per 
lo incendio di Etna furono ripieni di molta et 
alta cenere del clic i poueri cittadini stauano 
mollò mesti temendo die da ciò non seguisse 
sterilita et carestia , et niente dimeno partorì 
grandissima fertilità , et fu cagione di grandissi- 
ùii benefici a' quei campi et le uiti produssero 
gran copia di bonissimo nino , e i luoghi che 
furo coperti Hi quella cenere seriue che soglio- 
no produrc certe radiche le quali ingrassano tan- 
to il bestiame che se non se gli traile sangue 
per quattro o cinque giorni dall' orecchie le ple- 
tore si molano da grassezza , et soggiunge clic 
si come la cenere che si fa dalle legna è alta 
ad ingrassare et far diuenire bella la ruta così 
ancora pensa che la cenere che si fa dalla pie- 
tre arse habbia conformila con le uiti , et già 
demo che intorno alla montagna di Som- 
ma douc sono tante pietre arse si fanno ot- 
timi nini et in buona copia , et tre anni fa dio 
in Sicilia fu un grande incendio in Mon^iballo 
talché ricoperse di cenere gran parte di quel 
paese niente dimeno quell' anno fu abondantis- 
simo secondo che mi hanno riferita persone de- 
gne di fede del istesso paese , inalziamo adun- 
que le uostre speranze alla immensa bontà di 
Cliristo nostro Redentore dirizzando noi stessi 
a’ suo! santi seruigi , et non temiamo come uili 
semi di lui che n' ha prodotti di niente , et 
riscossi col suo precioso sangue , che dopo tanti 
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mali clie lia sofferti la Rcpublica Chsistiana ha- 
uremo uittoria contra suoi nemici et di ciò può 
essere segno lo ’ncendio che s’ è uedulo , perche 
il foco significa allegrezza , et come si uede ne 
prosperi successi si fanno fuochi et luminari per 
allegrezza uuiuersale il che esso eh' è nero Dio 
et liuomo ne conceda per sua misericordia . 
Perdonimi uostra Eccellenza se trouera alcu- 
ne cose in questa lingua senza eleganza et per 
auentura impropriamente dette perche sono co- 
se delle quai non fu mai scritto in questo idio- 
ma et io come poco studioso et pratico di sì- 
mil parlare et per la breuita del tempo non 

E ossendoui usare maggior diligenza solamente 
o inteso alla sostanza delle cose et a fare 
quelle chiare a tant’ altre ualorosc signore cho 
non intendono il parlar latino , per cagion del- 
le quali et per comandamento ai. V. S. Illu- 
strissima 1 ho scritto in questo uolgare stile , 
ne mi sono curato del suono et ornamento delle 
parole , et poi , per sodisfare à me stesso et a. 
TJostra Eccellenza la quale non meno intende la 
greca lingua che 1' una et 1' altra italiana , tor- 
nerò a riuestire l' istesse sentenze di lingua Ro- 
mana. 
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AL. S. MARCANTONIO FALCONE 
MARIO DI LEO. 

(Questa uostra figliuola. S. M. Antonio , che , 
stimandola mou bella , et quasi indegna d' hauer 
uoi per padre , pensauata farla monaca , andò ne 
giorni passati à molte belle et ualorose Donne 
dalle quali et per cagion di uoi , che tutto di loro 
sete , et perche ella da se stessa il uale , fu tan- 
to caramente riceuuta , quanto sarebbe impossi- 
bile a dirle , et la uezzoza fatta superba dalle 
lode dalle lusingheuoli accoglienze et dal cono- 
scimento dell’ esser suo , non bastandole lo es- 
sersi andata trastullando nei grembi di tante ho- 
norate signore , diuenne uaga di farsi uedere da 
tutti , et piu spinta dalla bellezza sua , che ri- 
tenuta dalla rigidezza paterna , contenta degli 
ornamenti che le donaste in un giorno senza mol- 
ta diligenza j et di questa dote la quale benché 
da se sia ricchissima , nondimeno potrebbe pare- 
re pouera a coloro i quali hanno riguardo all' am- 
pie richezze che darle potuto haureste dal teso- 
ro del uostro ingegno , è uscita fuori nella gui- 
sa che hora uedete , ma tanto altiera et baldan- 
zosa tra honorati caualierì , et letterati-huomini , 
quanto hora ne uiene à uoi timida , et uergo- 
gnosa , temendo che la molta licenza sua non 
fusse cagione di u»stro dispiacere , ne ui sareb- 
be uenuta senza la difesa di tanti giudiciosi ca- 
ualieri i quali con loro lettere scrissero a uoi 
Luanto sarebbe stata disdiceuole che cosi bella 
figlia fosse rinchiusa ne i chiostri de monasteri , 
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et io s' appo uoi ho gualche loco ( che purt 
m’ hauiso d'hauerhe gran parte merce di uostra 
cortesia ) la ui mando et raccomando insiao a 
Roma , non habbiate a schiuo la uenuta sua eoa 
queste uesìimcnta , ne le ui mostriate seuero pa- 
dre , anzi, ui priego. S. M. Antonio accogliete- 
la come uostra figlia , amatela , et bora che se- 
te in Roma se potete faccietele quella ueste Ro- 
mana che prometteste alla Signora Marchesa , 
state sano , et affrettate il ritorno, di Napoli il 
di xyi.' di Nouembre. M. D. XXXA’III. 
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Dopo della suddetta lettera si vede in quest* 

£ gina a fronte , quello stesso disegno inciso in 
^no , e molto mal fatto , che osservasi pure 
nella lettera del Porzio , a piè del quale in o* 
maiuscolo si legge: 

SOTTO IL MONTE NOVO ST A IL CASTELLO ET ALTE! 
EDIFICI DI TREPERGOLE IL LAGO AUERNO 
STA DIETRO AL PREDETTO MONTE ET 
PARTE DEL MONTICELLO DEL PE- 
RICOLO E RIMASTA SOTTO LE 
FALDE DEL MEDESMO. 
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X). S. Marco Antonio Falcono Girolamo Schol* 
da Faenza. 

SE N ZA niun dubbio. S. Marco Antonio , et 
affermatamente , ho creduto sempre mai che la 
natura discretissima gommatrice delle mondane 
cose con remotissimi intervalli de seculi agtiisa- 
di feconda, femina grauida diuenire ,, et sotto .he- 
n igni Auspici rarissimi uo)te rarissimi et felicis- 
imi ingegni- parturire , et oltracciò appo la mia 
credenza 1* unga opinione del grauissimo Pitha- 
«ora acconciamente esserci traposta potrebbesi , 
et cosi come nelle fortunatissime case di Alessan- 
dro il grande , il principe dei peripatetici , et 
della natura tesauriere si giacque ( Hoggi di se 
questa ultima ha in .se piu di uensim. le sem- 
bianza ) uoi somigliantemente un altro Aristote- 
le et don altro Alessandro et secretarlo, et pre- 
tore diuemito sete , auenga che solamente- 
quegli fosse Re et questi principe sia , et chef 
nome uostro diflerenciatamente posto ni fosse , 
et perche luna, et Taltra di queste due affettuose 
credenze in me sempre mai tanto di forza hanno 
hauufe , che per gloriosissimo parto dalla natura 
e per un nono Aristotele marauigliosamente hou- 
ni contemplato , ma liom la maestra natura per 
fare manifesto à tutto il mondo cioche molti no 
ni a me chiarissimo fu macstreuolmente per a- 
re nascere un maggior meraculo pei» le fulfuree 
uiscere della terra uno diminor stima ha man 
dato fuori , diche affettuosamente desidero aguisa 
* dello Homerico Agamennone , che desiaua essergli 
dagli beniguilddij ebneeduto Dieci di conseglio, 
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et di prndentia somigliantissimi di Nestore , io 
nitrosi non mi rimagno di sommamente deside- 
rare che la nostra età altrctanti habbi? chiarissi- 
mi Pari à Marco antonio falcone di philosophi- 
ca disciplina , et di attica Elioquentia , Eperche 
la indiana ptptra non solamente le di ferrai snel- 
la a se lira , ma gran parte della uirtu sua le 
infonde pertanto con caldo desiderio il uostro fe- 
lice ritorno attento , posto , choggi mai uenu- 
to si a Cn di si longa fatica delle mie Cinquanta 
noueljc perche non penso di prima partirmi di 
Napoli cìiellc no aguisa di «ancella di ferro della 
desiata loro et'maiW^io* Cal'amifa non siano 
amoreuolmente toche’, et col disio di tosto ri- 
uiderui resto basciandoui Ih mani. 
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fJSSf PER marco ANTONIO 
PA5SAJIO alu ferri vecchi. 
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